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CAPITOLO PRIMO  

Sto morsicando un libro, tanto per nutrire un saldo risen-

timento d’apatia nei confronti del mio divano quando, urlando 

compassato, mi dico: “Guarda lassù!” Non lo faccio. Un piccione 

di nome 192Oxfordcongonnatweedscozzeseperleragazzeglabre sta 

volando nel mio salotto: lo osservo basito. Non perché si chiami 

192Oxfordcongonnatweedscozzeseperleragazzeglabre, bensì perché 

ha il coraggio di farsi rivedere dopo quella volta che gli avevo 

prestato un antico volume del IV secolo, che riguardava le arti 

amorose orientali, intitolato: "Dal punto morto superiore il 

pistone scende in basso, si apre la valvola e viene aspirata una 

certa quantità di miscela esplosiva". L’incauto piccione si 

dirige verso l'acquario dove Pesciolino Fucsia  del mio 

coinquilino Rogol giace in una postura zen. Questi, disturbato 

nella sua concentrazione mistica, prende al volo il piccione, 

due pesche, un kg di banane e prolifera fuori della finestra. 

Io, dopo tutto, rimango lì, nel mio comodo salotto, ad aspettare 

il mio intraprendente amico Rogol: un aspirante capocomico che 

con le sue impressioni tocca il punto interiore rivolto al 

proprio io fumante. Non attendo a lungo, Rogol, da onesto 

eiaculatore precoce di racconti, viene subito. Infatti, appena 

entrato, declama: “La festa me la faccio da solo ruttandomi 

addosso, e da giovane bevevo ma non rispondevo mai a mio padre, 

anche se non sapevo cosa pensasse e gli dicevo "spiegami!" Detto 

così non sembra uno spermatozoo immaturo, ma lo era”. 

“Rogol, sei il solito ritardato!” 

“Cazzo! Devo aver lasciato l'orologio puntato sull'ora di 

Wladivostock”. 

“Quando sei stato a Wladivostock?” 

“Durante gli studi”. 

“Tu?” 

“Sì”. 

“E cos'hai studiato?” 

“Io nulla, sono loro che hanno studiato me!” 

“Ma veniamo a noi, hai portato il copione?” 

“Sì! A chi vuoi rifilare la merce?” 
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“Lo sai che l'impresario con la cagnetta è chiuso per lutto?” 

“Ah la cagnetta ora sta con l'impresario? Troia!” 

“A qualcuno la dobbiamo vendere, ho solo ventidue euro normali 

e ventidue neuroni congelati, sto per andare sul lastrico”. 

“Aspetta che scendo dal Coniglione Sadomaso e pensiamo ad una 

soluzione costruttiva”. 

Mordicchiando il suo sigaro Rogol scivola giù dalla sella 

borchiata. “Cosa proponi?” Gli chiedo. 

“Andiamo a berci una birra riciclata e ci pensiamo”. 

“Posso portare Coniglione?” 

“Ottima idea, andiamo”. 

“Andiamo”. 

Non ci muoviamo. Penso: “In questi casi vorrei essere vecchio, 

per avere qualche pillola di saggezza”. Leggendomi il pensiero 

Rogol mi propone: “beh se ti accontenti delle mie supposte 

contro la stitichezza, ne ho un paio”. 

“Passa” ingurgito le pillole. 

“A dire il vero... erano supposte”. 

“Infatti suppongo di sentirmi più saggio”. 

“E’ notevole, ti stanno già spuntando i capelli bianchi”. 

“Beh, se consideri che, prima, ero un figurante generico e 

recitavo in modo agreste in carceri di piacere; mentre ora, 

invece, faccio lo stesso... ma nelle tue commedie”. 

“E allora a chi la rifiliamo questa roba?” 

“Ti ricordi del vecchio ricettatore di monologhi che stava 

all'angolo?” 

“No”. 

“Ti ricordi di quelle povere bambine con anticipo a mano e 

messa in fase dell'autoregolatore?” 

“No”. 

“Forse è il caso che prendi qualcosa per la memoria”. 

“Questa birra?” 

“Certo, andiamo”. 

E Coniglione: “orsù! Andiamo”. 

Non ci muoviamo. Prendo Rogol, lo svesto dai suoi dodici punti 

cardinali, rimango nuovamente basito ed osservo: “colui che 
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conosce il prima, il dopo e le ragioni del tutto, purtroppo non 

può dirtele per quest'ultimo motivo, così futile, che non 

esiste”. Rogol mi guarda stralunato ed io gli chiedo: “perché mi 

guardi stralunato?” 

“La bionda?” mi chiede petulante. 

“Ok” Rogol mi ammicca. La situazione si sta facendo scottante: 

prendo Rogol e lo infilo nel frigorifero. Salgo in groppa al 

Coniglione e lo seguo. 

 

Soffro di dissenteria quando prendo freddo e non riesco a 

trattenermi. “Smettila” mi dice Coniglione scaricandomi in una 

pozzanghera di pappa reale. Incurante delle mie disgrazie Rogol 

dice: “oggi è sabato ed è venuta in casa una bambola e 

basta...”. Io lo guardo perplesso mentre Coniglione esclama: 

“orsù, basta? Di che bambola blateri?” Rogol ci restituisce uno 

sguardo da vespasiano: “ha interpretato, sulle punte delle 

orecchie, un foglio di carta tremolante, poi l'ho condotta 

presso un frigo a palla pieno di birra; poi l'ho leccata, 

lappata, infusa di foglie e polveri; calda e infusa, hoibò 

l'assaggerò pure questa maledetta birra”. Lo rassicuro: “dai, 

non delirare, le birre sono vicine”. C'è freddo, un freddo cane, 

in questo frigorifero che somiglia sempre più ad una palude di 

pappa reale. Incoraggio Rogol dicendogli: “continua, che bisogna 

resistere”. Coniglione esclama: “orsù, resistere cosa? Io vedo 

passare sotto i miei piedi forme d’Emmental con albanesi in 

filigrana e quattro zebre di virata parcheggiate in seconda fila 

e dei post-it che conservavano pensieri biodegradabili... non è 

che, per caso, il frigo è a palla?” Rogol ci guarda serio e 

sdrucito: “sì”. Dopo un tempo indeterminato di cammino 

Coniglione ci ordina: “orsù! Ne ho le palle piene, montate in 

groppa che vi porto subito alle vostre birre!” Lo facciamo. 

Attraversando un campo dove i gamberetti non nascono ma vengono 

coltivati arriviamo infine alle nostre agognate birre. Poco 

dopo, mentre siamo seduti su delle piccole barbine di finocchio, 

Rogol mi dice: “è una giornata adatta ad un gita in un frigo di 

montagna”. “E' una giornata giusta per bussare alle porte del 
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paradiso” gli rispondo. Un attimo di silenzio, poi Rogol 

mormora: “sai... vorrei rappresentare un teatro maleducato, 

folle... che prenda alle viscere prima che all'encefalo... 

scrivere, insomma, di un luogo dove sotto lo stesso tetto si 

trovino, anche solo per una sera, il Re e la Regina; Ettore, 

Elettra e la fermata dell'autobus; la Vittima e il rhythm & 

blues”. Gli rispondo: “mi sono svegliato questa mattina, ti ho 

chiamato davanti alla porta del frigo; ho gridato, penso; ma 

comunque mi hai risposo che non bastava scrivere bene o molto 

bene, ma che era necessario che non ci fosse alcun pensiero, e 

che la mano non controllasse troppo l'attività della follia, e 

correggere secondo il momento, e che bisogna buttare fuori il 

copione e maltrattare la massa degli attori e che le 

precipitazioni comiche appaiono resti ambigui di fronte al 

composto finale”. 

“Non ricordo di averlo detto, però avevo ragione” 

“Forse eri ubriaco”. 

Risuona un nota acuta e limpida: il tintinnare di bottiglie di 

birra fredde come si deve, noi tre che rimaniamo in silenzio ad 

ascoltare il sommesso crescere del gamberetti, avvolti da uno 

strano tepore alcolico, ma anche no. 
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CAPITOLO SECONDO  

 Mentre molesto un surrogato fittizio di uno scapolo 

apocalittico, nasce in me il bisogno di una bevanda alcolica con 

bargigli balsamici: in pratica, un boccale di birra sintetica. 

Entro nel bar con lampadine di gesso che svuotano l'aria da 

scenografie polverose, qui nascondo sotto l'impermeabile un 

leopardo finto di carne e puzza. Puzza di sudore! Mi dirigo al 

banco e ordino una birra sintetica al gusto di genitali di 

femmina eccitata. “Fallo!” mi dice il barista, “fallo di cuoio! 

Che emani lampi!” Mi guarda di smalto e sussurra: “e fingi 

enormi scalpi di peluria vaginale”. 

 

Sbattendo la porta entra Jania Olotroncheflera: la domatrice di 

copricapi, ambita da Rogol come costumista polivalente. Mi 

guarda ed esclama: “Abito! E’ il nostro turno di fotografare il 

carico di colbacchi e lo sai che il comandante Rogol non tollera 

ritardi!” Mi sveglio di soprassalto: “I colbacchi?” mi chiedo 

confuso. Ma subito ricordo che quello dei colbacchi è un 

problema serio. Quei bastardi continuano a mutare: prima 

sembravano cappelli di paglia, poi senza dire bugigattolo 

diventavano cappellini con la veletta o biancheria intima usata 

della regina Elisabetta. Per questo motivo è opportuno 

fotografarne le mutazioni, per dimostrare che non abbiamo 

cambiato la merce lungo il tragitto. Ieri eravamo talmente 

disperati a causa delle nostre finanze da lasciarci assumere da 

un piazzista di copricapi esibizionisti. Ora ci tocca fare 

questo lavoro, e farlo bene se vogliamo essere pagati quindi 

prendo armi e fotocamera e ci incamminiamo. Arriviamo presto 

nella stiva dove è stato ricostruito l'habitat naturale dei 

colbacchi: una steppa di setole di maiale sintetico. 

E' un lavoro difficile, d’impegno concettuale: almeno quanto 

starnutire in un bicchiere d'acqua. 

Dopo aver camminato per un certo numero di centimetri, odo un 

rumore alveare di colbacchi in amore. La scena è indescrivibile, 

quindi non la descriverò; solo, credetemi: i colbacchi copulanti 

sono uno spettacolo da non credersi, quindi non credetemi. 
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Sfodero la fotocamera e dico: “Ora o mai più”. Con sei saltelli 

del tutto inutili e Jania che mi fa da battistrada, raggiungo la 

valle dei colbacchi lussuriosi. Fotografo un set completo di 

colbacchi dalla misura small alla extra large, proprio in quel 

momento i colbacchi si trasformano in aristocratici indumenti 

intimi e mi assalgono. Con uno sforzo impressionate Jania riesce 

a sottrarmi dalla morsa dei colbacchi tanga, lei sorride acida e 

mi dice: “la coda è giusta baby, ma lo yo-yo è sbagliato” Lo 

prendo come un complimento e mi addormento: nonostante il 

tempestivo intervento di Jania i colbacchi mi hanno infettato 

con la "narcodislessia" in pratica la Fotopressione del 

Puianeta. 

Essere colpiti dalla Fotopressione del Puianeta non è 

piacevole, ma ugualmente io ho dormito di grosso e non mi sono 

reso conto di essere stato trasferito all'infermeria della nave. 

 

Quando mi sveglio penso: “Forto cromboli!” 

La Fotopressione del Puianeta ti lascia i pensieri tutti 

sgomitolati. Per esprimere il mio disagio dico al dottore: 

“Rimembri ancor' Silvia... in quel ramo morto di Lorenzo e sua 

sorella già cinta?” Non mi capisce. Nemmeno io. Mi prescrive di 

rimanere tre giorni sotto le cure logopedistiche di Jania, 

durante i quali ripeto, ad intervalli sempre meno frequenti: 

“Sono un procappero tondulante che si postilla il moderato 

iono”. La guardo e le dico: “voglio che mi porti al ballo in 

cambio della lista della spesa, dico sul serio”. 

“Sono pesanti le tue affermazioni”. 

“Dico sul serio”. 

“Certo, ma sai dove siamo?” 

“Sì, e tu, non vorresti una simpatica cena, cinema o teatro, 

sesso sicuro senza scambio di fluidi fra candide lenzuola di 

raso blu?” 

“Certo, mi piacerebbe, ma qui non ci sono ristoranti”. 

“Mia troglodita pelle di luce, animale volpe sull'asta, ma ti 

ricordi che non te lo dico?” 

“Stai ancora fuggendo dalle mie parole?” 
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“Non ho un telefono, ma foglie di palma e non sento suonare le 

foglie di palma...”. 

“Ascoltami! Non è lì dove sei che troverai quello che cerchi!” 

“... puoi anche impazzire se non suonano...”. 

“E che cazzo! Ascoltami!” 

“Cosa ti succede? Mi manchi baby”. 

“Ti passerà. Cerca di rinsavire Abito!” 

“Passi per le palme ma che ne pensi di un ritratto non finito 

dei miei glutei?” 

“Sei proprio tu?” 

“E chi dev'essere, scusa, hai telefonato a me, no?” 

“E' che hai risposto subito... e allora...”. 

“E allora?” 

“I dottori mi stanno dicendo che ti sei rintanato nel tuo limbo 

inconscio e hai tagliato i contatti con la realtà e anche con 

gli amici salvo che quei tre matti che ti porti dietro?” 

“Sono solo un procappero tondulante che si postilla il moderato 

iono!” 

“Non sei felice?” 

“Perché dovrei esserlo?” 

“Hai letto i giornali?” 

“Non leggo più i giornali, il mondo se le gratti da solo le sue 

rogne, leggerò i giornali il giorno dopo la mia morte così per 

la curiosità di sapere come gli sciacalli, i birilli della 

mediocrità, mi liquideranno agli occhi del mondo”. 

“Ma stai rinsavendo?! Concentrati e rispondimi a tono, dimmi il 

tuo nome!” 

“Sì... questo lo so... l'ho letto, l'ho letto negli occhi 

sorridenti di un cristo”. 

“Smettila Abito, cerca di ritornare in te, come ti chiami?” 

“Femmina notevole, non c'è dubbio, femmina da supermercato”. 

“Impegnati, puoi fare di meglio!” 

“Cosa credi? Che io sia meglio di così?” 

“Sei come ti immagini nei tuoi sogni surreali, sei un attore 

improvviso, disarticolato, blues”. 
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“Sono un pazzo, questo dici, sono una valanga squilibrata, una 

slavina psicopatica, un rutto confuso?” 

“E che cazzo! Finché non esci dalla Fotopressione, rimarrai in 

questo stato confusionale e patetico!” 

“Sono solo un procappero tondulante che si postilla il moderato 

iono”. 

“Per atterrare nella tua testa ci vuole coraggio da vendere”. 

“Tu non farai niente del genere: chi sputa in celo gli ricade 

in bocca”. 

Ad un certo punto è entrato Rogol. 

“Puianeta capitano! Qual buon profumo di palme squillanti ti 

porta?” gli chiedo. 

Rogol mi risponde: “ho tutti i passaporti, non so mai sotto 

quale nome viaggio, non uso mai due volte lo stesso nome”. 

“Tu hai una possibilità di metterti in contatto con me?” 

“Dimmi il numero?” 

“Ho il telefono in una cabina di Atene”. 

“Troppo scomodo!” 

“La lingua finlandese è diversa da chi l'ha uccisa”. 

“Ahi”. 

“L'hai visto?” 

“No, sentito”. 

“Raccontami tutto”. 

“Ok: 

Dio sa molte cose ed è quasi ovunque, l'infinito è 

ovunque, ed anche lui sa un sacco di cose, 

generalmente cose inutili, ma tant'è che lui le sa 

e noi no. Non sapendo dove prendere appunti ne cosa 

appuntarsi dio creò i post-it, ed essendo un dio 

nervoso, iniziò a scarabocchiare una sfera blu. Ad 

un tratto si accorse che non c'era un posto per 

appiccicare il post-it e la cosa lo preoccupò, 

quindi risolse il problema appallottolando il post-

it. Un bel giorno dio, stava passeggiando per 
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l'infinito quando inciampò: si accorse allora che 

c'era una pallina di post-it che rotolava per 

l'infinito... le diede un calcio e questa si spezzò 

in milioni di frammenti, lapilli, tocchi, 

pezzettoni e due colapasta antiaderenti. 

Ma se dio mi da dio e se tanto mi da tanto sono 

cazzi miei quanto ci guadagno da sta massima” 

Dopo questa parabola il medico capisce da chi ho imparato i 

miei sproloqui: mi dimette all'istante. Saluto il dottore 

dicendogli: “se la incontrassi casualmente in giro per 

l'astronave, posso dirle: Forto cromboli?” 
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CAPITOLO TERZO  

 Mi infilo le infradito con i pon-pon di marmellata e mi avvio 

verso il mare. La spiaggia, stranamente, è deserta. Il tempo, 

invece, è bello, soleggiato e fustellato di salsedine rosa; 

inframmezzato dalle zaffate di una brezza leggera, fragrante di 

soffritto di cipolla. Faccio alcuni passi, prima di notare nella 

sabbia il diffondersi di un sorriso raccapricciante che sembra 

seguirmi come un'ombra. Affretto il passo. Entro in acqua. Poco 

dopo mi allontano dalla costa. Esattamente in quel momento, o in 

un altro qualsiasi, vengo affondato da Jania, la creatura con il 

sorriso raccapricciante, che allo scopo utilizza il suo nuovo 

bikini con sovrastrutture in titanio e cuciture in teflon. 

“Bolbolh blgoh!” esclamo ingoiando acqua. “Ma non sei contento 

di vedermi tesssoro?” urla la pulzella popputa. “Contentissimo! 

Ma lo sai che mi stavo annegando con il tuo costumino?” osservo. 

“Ma come? Non ti piace?” 

“Almeno quanto un TIR sui coglioni”. 

“Uffa! E non noti altro?” 

“Le treccine ai peli pubici?” 

“Ma no! Quelle mi vengono perché pratico una scarsa igiene 

personale”. 

“Okay, okay, ti sei fatta la permanente con il minestrone 

freddo, intravedo dei pezzettoni di zucchina ancora infilati tra 

i tuoi capelli: non sei male dopo tutto... Frequenti ancora 

quella tana di donne nane in carriera?” 

“Certo! Sono loro che mi hanno apparecchiata così”. 

“Fico Dio!” 

“E che cazzo! Sono qui per un motivo: lo sai cosa sta facendo 

il nostro drammaturgo?” 

“No”. 

“Neanch'io! Sai cosa sta facendo Pesciolino Fucsia?” 

“No” dico fingendomi disinteressato, poi aggiungo incurante: 

“ha detto che si sarebbe fatto un bagno...”. 

“No! Pesciolino Fucsia Noooo!” 

Urla giustamente la ristrutturata Jania, e corre fuori 

dall'acqua. 
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Credetemi, le abitudini sessuali dei Pesciolini Fucsia sono più 

raccapriccianti del sorriso di Jania. Nonostante ciò Jania non 

sfugge al suo destino: sulla spiaggia incrocia Coniglione 

Sadomaso, il quale esclama: “orsù, che poppe!” e si tuffa nella 

pulzella. Che spettacolo! 

“ARIBA! ARIBA! Fate largo! Largo! E che cazzo! Allargatevi!” è 

l'urlo di un Rogol volante non ben identificato; ma è già troppo 

tardi: mi piomba sulla testa la sua tavola da surf. Tre minuti 

dopo anche Rogol precipita sulla mia sdraio. Che tenero, è 

tranquillo come un putto napoletano, seduto affianco a me con il 

sigaro acceso, gli occhiali da sole, i boxer fucsia all'ultima 

moda, il fisicazzo palestrato, il tutto condito con due olive al 

tartufo; un vero invasato nucleare. 

Il Puianeta nota Jania, ancora avviluppata a Coniglione, ed 

esclama imitando un maiale sgozzato: “Carissima Olotroncheflera! 

Che piacere rivederti!” “Esimio Puianeta! Hai una parte per me?” 

Risponde Jania divincolandosi dal roditore. 

“Capiti a procappero! Sto cercando gente per installare un 

dramma su palco”. 

“Mah, non so...” temporeggia titubante Jania. 

“Non te la senti? Sei diventata frigida?” 

“... non so se sono pronta per il palcoscenico... poi non ho 

ancora messo ordine nei miei protozoi incapsulati... ma forse, 

ripensandoci, potrei anche accettare... massì accetto!” 

Il Puianeta si gira con fare pleonastico e mi chiede: “Vuoi 

partecipare? La parte del protagonista si confà al tuo Abito”. 

“Umh, battuta sagace e cocoloba” commento cimicioso ed aggiungo 

sospettoso: “e chi finanzierebbe questa tua impresa?” 

Rogol mi guarda aristocratico e dice: “non ti preoccupare, ho 

rivenduto due colbacchi di contrabbando, siamo apposto”. 

Jania: “allora andiamo!” 

Non l'avesse mai detto, Coniglione si eccita: “orsù andiamo, 

perché non partecipare all'iniziativa di codesto mammifero? 

Orsù, andiamo, vi do un passaggio”. Ci monta tutti quanti, poi 

ci prende sulla schiena e infine ci carica sulle spalle e ci 

porta in teatro, uno qualsiasi. 



  14 

 

Il teatro è un luogo tetro e oblungo, pieno di pappardelle in 

carbonio e cassettoni confuciani di Orsolina memoria. Noto una 

curiosa scenografia che rappresenta un sobborgo di Parigi sito 

lungo la Senna; un centro industriale con fonderie e 

stabilimenti per la produzione di cipressi, vagoni e water 

ferroviari, delle biciclette stanno arrampicate sui muri, sui 

quali campeggiano stinte pubblicità di accendini pollo-

retrattili, svetta sulla destra un monumento al pugile 

pattinatore, mentre sulla strada principale sembra dimenticata 

da sempre una espressione in vestaglia bianca, il tutto 

contornato da una cornice di faggio rosso-bruno-orso-bianco. 

Ci sediamo in cerchio per studiare la sceneggiatura. Rogol 

inizia subito col descriverci le nostre parti: “Allora, siamo in 

un'aula di tribunale dove Abito, che è il protagonista di questo 

dramma e si chiama Sir. Cassero Del Grande Raccordo, fa il 

regista di documentari sugli ugrunti, e per questo è accusato di 

istigare a false e tenaci credenze che ispirano paura o speranza 

in esseri paradossali quali gli ugrunti; perché, come tutti 

sapete, nonostante le loro presunte apparizioni, nessuno è mai 

riuscito a filmare un ugrunte”. “Fico Dio” commento e mi chiedo 

per quale motivo mi abbia affidato proprio quella parte. Rogol 

si rivolge a Jania: “tu sarai la dottoressa Defogliata di 

Giugno: donna disillusa, cortese ed urbana, che ha dedicato la 

vita agli ugrunti e quindi lavora come consulente per il 

giudice”. Jania, professionalmente, annuisce ed inizia ad 

evidenziare le sue battute. Rogol da due boccate al cubano ed un 

calccetto a Coniglione il quale sta addentando il copione: 

“Coniglione stai attento! Tu farai Rolando Pugnamorta: venditore 

di testicoli atomici riciclati e avvocato d'ufficio a tempo 

perso, tu difenderai Abito, e ricordati”. Rogol sospira e 

richiama Coniglione che sta mordendo una cupoletta di carote: 

“ricordati, che tu ti vuoi suicidare perché la tua stanza è 

assiduamente ridipinta da un certo Umberto Martellato; che si 

saprà sola alla fine se è Martellato di nome o di fatto”. 

Coniglione annuisce e torna alla sua cupoletta. Rogol si volta 
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verso Pesciolino Fucsia: “Ora tu, si tu, Pesciolino Fucsia, non 

fare il mercante d'armi in buona fede, tu interpreterai il 

giudice reticente Coltello Squarcina. Tutto chiaro? No? Allora 

accendete le luci!” 

Mentre noi iniziamo a leggerci le parti Rogol vaga pensoso per 

il palco per un certo intervallo di tempo poi prorompe: “mi 

manca un interprete per il pubblico ministero che accusa Abito: 

Beniamino Mificus, smontatore di selle matrimoniali”. 

Interviene guardinga Jania: “Guarda Rogol, c'è un inserviente 

che spazza il palco”. 

Rogol: “è perfetto! è lui! Guardate che faccia da calzino 

spaiato!” 

Si avvicina al personaggio e gli chiede: “buon uomo, come vi 

chiamate?” 

Buonuomo: “perché?” 

“beh, perché... le chiedevo così... le piacerebbe interpretare 

un personaggio del mio spettacolo?” 

“Umh... insomma...ci penso... comunque, Hillary Abito De Palese 

mi chiamo”. 

“allora, vuole partecipare?” 

“va bene... va bene... ma se paga in gloria, gliele suono 

ruttando!” 

“Oh vana gloria dell'umane posse! Con poco verde in su la cima 

dura, se non è giunta dall'etati grasse!” Declama Rogol citando 

Dante. Anche Dante lo cita: in giudizio. Ma questa è tutta 

un'altra Commedia. 

Il De Palese controbatte: “la gloria, l'armi, gli amori, le 

audaci imprese, quelli che hanno inghiottito il tuo cane, noi 

cantiamo e con amplesso sussurriamo: "le mosche rannicchiate 

son' anfratti oleosi"”. Nella sala vuota risuona un ovazione di 

ovini ovipari, poi torna il silenzio. 

Non afferro appieno il significato di quel dialogo ma un 

pensiero molesto si introduce nella mia mente: "come si chiama 

costui?" E' forse un caso di omonimia, oppure si tratta di 

allucinazioni dovute all'inspiegabile ritardo delle mestruazioni 

di Jania? Sorrido beffardo a quei pensieri troppo friabili per 
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essere veri, d'altronde sono troppo calato nella mia parte per 

curarmene in quel momento. 

Hillary Abito interrompe le mie riflessioni: “smettila di 

scorticarti le meningi Boris, e scoperchiati la cornea: sono io, 

sì, sono tuo padre, sì...”. 

“Papà” 

“Sì”. 

“Sicuro?” 

“Sì”. 

“Ti sei incantato dall'emozione?” 

“Sì”. 

“Beh, ho un padre con un si per tutte le occasioni”. 

“... sì!” 

Mi sento intrappolato in una telenovelas. 

Coniglione, saltellando euforico sul proprio glande, 

interviene: “orsù, andiamo! Questo è un grande incontro!” ci 

pensa un attimo, poi chiede al mio presunto padre: “ma tu, sei 

veramente tu o sei una bella lista parabellum che gozza i 

cambrozz? Sei veramente tu, oppure sei un capro ostruito da uno 

scarico di pecore fluorescenti? Ma sei veramente tu, o sei un 

dio che non vuole discutere sugli uccelli?” 

“... sì”. 

“Orsù, è meraviglioso! Ma lo puoi provare?” 

“Hai una cicatrice di sigaretta sotto la coda vero?” 

“Come fai a saperlo? Lo sanno solo Boris e Rogol!” 

“Te l'ho fatta io mentre scaldavo il biberon a Boris. Lui stava 

giocando con un copione; quando, d'improvviso, ebbe uno scatto 

con il ritmo del tango seguendo la musicalità di una piacevole 

tensione tra i sessi”. 

“E la bruciatura di sigaretta cosa c'entra?” 

“Oh, quella... te l'ho fatta solo per non confonderti con altri 

coniglioni!” 

“No”. 

“Sì”. 

Li osservo basito mentre dibattono sulla mia paternità. 
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Hillary: “sono stato io a regalarti a Boris quando era appena 

nato; sai, non tutti possono nascere orfani di madre...” non ha 

nemmeno il tempo di terminare, che Coniglione lo travolge con un 

abbraccio stile "morsa del boa supinatore purgante" e sbotta tra 

le lacrime: “orsù, non ci sono più dubbi! Boris, questo è tuo 

padre!” Li annaffio con un freddo sorriso e chiedo a Rogol: 

“allora cominciamo?” Rogol risponde subito: “okay, okay, cercate 

di essere professionali e andate un po' a braccio, improvvisate 

su, scaldatevi un po', date carburate con qualcosa di 

passionale... tipo: "datemi un ciglione sempre verde con un 

mazzetto agli odori , che piovigginando salga"; oppure: "o 

cavallina, cavallina storna, il pene al cartoccio è pervaso di 

tubi astragali, ma lo yogurt, dove l'hai infilato?", ecco”. Lo 

prendiamo in parola. Jania cerca di calarsi nel suo ruolo. 

Socchiude gli occhi, annusa una triglia e si immerge nella parte 

più profonda del suo personaggio, e quindi esplode: “allora 

datemi ciò che mi spetta! Voglio ciò che è mio!” Accenna ad uno 

strip e si sdraia sul palco. Jania: “e che cazzo!” Deglutisce 

poi aggiunge: “e che cazzo!” 

Per non essere da meno dico: “spalmiamola con 

dell'anticrittogamico del Dott. Scanf!” 

“Orsù spalmiamola!” Incita Coniglione, roteando una grossa 

pagnotta di pane. 

Rogol interviene: “state esagerando! Non ho sentito nemmeno una 

battuta del mio spettacolo! Potrei andarmene a casa, non mi 

importa nulla! Non vorrei gettare la spugna, ma non c'è in voi 

l'acume delle intuizioni teatrali, l'odio per l'odore 

dell'opportunismo, la sensibilità del tratteggio psicologico e 

la stimolante rielaborazione della struttura drammaturgica!” 

Boris: “Rogol, amico mio, creatura buffa del pianeta Puianeta; 

hai espresso, con sorprendente efficacia, tutto il sentimento di 

inferiorità del tuo pene, con uno stile di baluginante 

ortensianesimo!” 

Jania: “state stravolgendo la realtà di questa... fenixata 

commedia del Puianeta!” 
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Coniglione: “quando non sai cosa dire, tiri fuori le tette o il 

Puianeta”. 

Jania, indispettita, si infervora, offre un drink ad un 

centurione e ruggisce: “è tutto il giorno che proviamo e voi non 

avete azzeccato una battuta, invece io sono sempre me stessa, 

professionale e perfetta; okay, sarò destrorsa, ma mi muovo bene 

con la lumisciatica e certe volte sono contenta delle mie 

cantilene”. Con le lacrime che le strozzano la voce prosegue: 

“basta! Sono stanca, non avete un po' di rispetto, non meritate 

che vi racconti nulla di tutti i miei sacrifici, della lunga 

gavetta dell'attrice impegnata. Non meritate che vi racconti 

quello che sta dietro e davanti ad una star...”. 

Coniglione: “orsù dai, dai, racconta tutto quanto con un panino 

e scuse incluse”. 

Jania: “beh... io, da piccola, mi facevo in casa, da sola; 

facevo anche la baby-sitter: ma non in casa, perché non 

sopportavo la pasta di Java. Ma non è tutto: all'età di undici 

anni fui derubata della mia verginità per merito di un 

borseggiatore guercio. Fu grande, grandissimo. VERTIGINOSO! A 

dodic'anni già amavo l'arte, la letteratura, il mio cuore, parte 

del culo ma non ancora le mie tette. A sedic'anni dormii. Quando 

ebbi diciott'anni imparai che per ottenere qualcosa bisogna 

pensare intensamente a quel qualcosa. Pensai ad un qualcosa in 

particolare: niente. Pensai ad un qualcosa in generale: nulla. 

Mi dissi: prendo il dizionario e la prima parola che sorteggio 

sarà la mia vocazione! Così feci. La parola estratta fu 

"attrice": perfetto! Mi rimboccai le spalline del reggiseno, 

misi dell'olio sui gomiti e stringendo lo scroto di un 

commediografo, massaggiai l'addome di un drammaturgo. Effettuai 

ottantun movimenti circolari verso ponente e ottantuno a 

levante. Compivo diciannove anni quando terminai i massaggi, ma 

senza nessun risultato rilevante. Rifissai lo sguardo sulla 

regione dei miei seni e notai che erano in stretto contatto con 

il corpo di un uomo che squittiva, travestito da vitello. Non 

capii il perché di tutto ciò, ma risposi educatamente muggendo. 

Dai vent'anni in poi rimasi nell'ombra di ripetuti provini 
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fallici e di audizioni aberranti: ero un'attrice qualunque. 

Quando, l'altro ieri o due anni fa, mi sovvenne una massima di 

mia nonna Clorotilde: "cara troietta," la troietta ero io, "se 

vuoi fare una scalata al successo ed hai fretta, usa l'ascensore 

anale!" La presi in parola, salii al sesto piano di una clinica 

estetica e feci aggiungere sei taglie al mio seno. Allora mi 

dissi: "ora posso essere notata per quanto valgo". Insomma, 

sapevo fin dalla mia infanzia qual era la mia vocazione e 

non...” 

Boris: “...non chiedevi quello che pensavi, non facevi quello 

che dicevi,.. le ho già sentite queste scuse”. Rogol interviene 

emozionato: “okay, very, very good! Una buona improvvisazione in 

questa ultima parte, ma dovete forzare di più la mimica 

facciale. Perciò abbassate le luci e traslate il patos di quel 

pochino, quanto basta per ottenere l'atmosfera giusta. Ricordate 

il miusichiol: "la colofonia di Broadway?"” Ammicchiamo esausti. 

“Okay, very, very good” conclude raggiante Rogol. 
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CAPITOLO QUARTO  

E' la sera della prima, ed il "Sir. Cassero" è sull'agenda di 

tutti i Puianeti. Noi attori siamo testi per il grande debutto, 

tutti tranne Ettore ed Elettra in ritardo a causa dello sciopero 

degli autobus. 

 

  SIR CASSERO 

 Atto unico 

Il teatro, gremito di seggiolini e di alcuni passanti, è sempre 

tetro e oblungo. Nell'aria galleggia una tensione sottile, 

fragrante di soffritto di cipolla. Entro in scena, indosso un 

armadio in pelle di toro e una stampella di rettile: mi 

fischiano e non ho ancora aperto bocca. Osservo il pubblico, ho 

capito: in prima fila c'è un gruppo di Puianeti Puritani del 

grande Cum di Momorra. I Puianeti Puritani, normalmente, sono 

gente tollerante: tranne il mercoledì. In quel giorno diventano 

di vari colori e vanno avanti ed indietro, indietro ed avanti, 

avanti ed avanti, indietro ed indietro, finché non trovano 

qualcosa che non gli piace ed allora stramazzavano al suolo, 

sfiniti. Il mercoledì successivo se la prendevano, tutti 

assieme, con quel qualcosa. In questo caso, il qualcosa, sono 

io. 

 

Attacca Hillary con sparuta energia: “vostro onore, signori 

della giuria” si volta verso un vasetto di aringhe affumicate 

“ci troviamo oggi in quest'aula per decidere se l'imputato, Sir. 

Cassero Del Grande Raccordo, regista di documentari sugli 

ugrunti, con i suoi film istighi a false e tenaci credenze che 

ispirino paura o speranza in esseri paradossali quali gli 

ugrunti; perché, come tutti sapete, nonostante le loro presunte 

apparizioni, nessuno è mai riuscito a filmare un ugrunte”. 

Coniglione: “orsù mi oppongo, l'accusa accusa invece di esporre 

i fatti”. 

Pesciolino: “ah, ma lei è l'amico del Martellato vero?” 

Coniglione: “Martellato, non so se di nome o di fatto, ma non 

lo conosco quel pittore fraudolento!” 



  21 

Pesciolino: “sia come sia, obbiezione accolta, pubblico 

ministero si attenga ai fatti”. 

Hillary: “bene se tutti sono concordi nel ascoltare i fatti, 

chiamo a deporre Defogliata di Giugno”. 

Entra Jania vestita di pelle di salsicce e si siede al banco 

dei testimoni, la pubblica accusa le chiede a bruciapelo: 

“allora signorina le importa Attillo?” 

Jania: “no, non è vero”. 

Hillary: “lo ammetta lei ha ordinato fegato alla veneziana”. 

Jania: “la vita è troppo breve per mangiare pesante”. 

Hillary: “lei conosce l'imputato?” 

Jania annuisce. 

Hillary: “ora risponda con un sì oppure con un no alla mia 

domanda: è vero o non è vero che lei uscendo dalla sua stanza 

percorse il corridoio varcando la porta comunicante con la 

stanza dell'imputato? E' vero che nella stanza non c'era 

nessuno, tranne un messicano che somigliava molto a Don Diego? 

E' vero che stava preparando la tavola e lanciò un'occhiata 

verso lei, dicendo in un dialetto stentato: "signorina, io... io 

Emilio"?” 

Jania: “e che cazzo”. 

Hillary: “sta per sì o per no?” 

Jania: “sta per "e che cazzo"! Prima mi chiama qui come esperta 

di ugrunti e poi mi usa e mi sfrutta come hanno sempre fatto gli 

uomini con me...”. 

Hillary: “è forse vero che hanno paura di lei?” 

Jania: “sì... ma la loro paura mi rende così triste... per 

tutta la vita ci insegnano ad aspettare... poi arriviamo alla 

mezza età e scopriamo che sono enormemente fragili... è triste 

in senso conico e trovo solo bambini sdentati o uomini pingui di 

mezza età”. 

Coniglione: “orsù, vostro onore! Qui si sta trasformando un 

processo in una telenovelas, lo vogliamo condannare o no questo 

disgraziato?” 

Il pesciolino commenta perplesso: “lei pensi al Martellato”. 
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Coniglione lo guarda storto: “e lei si ricordi che ce l'ha 

piccolo e fucsia”. 

Pesciolino Fucsia: “la teste passa alla difesa”. 

Coniglione: “signorina Defogliata, mi dica, in cosa consiste la 

sua specialità?” 

Jania: “sono una esperta in ugruntifilia, ovvero faccio una 

indagine accurata per verificare l'esistenza degli ugrunti 

attorno a noi”. 

Coniglione: “bene, dimmi posso darti del tu vero?” 

Jania annuisce. 

Coniglione: “si metta a verbale che la teste a detto di sì. 

Allora dimmi, Sir. Cassero lo conosci?” 

Jania: “conosco il suo lavoro che riguarda prevalentemente 

ugrunti e Puianeti frustrati”. 

Coniglione: “Lo ha mai incontrato?” 

Jania: “solo una volta ad una prima di un suo documentario, lo 

trovai nell'atrio del cinema e mi complimentai per il suo film”. 

Coniglione: “ah ti è piaciuto il suo film?” 

Jania: “sì”. 

Coniglione: “orsù, e perché ti è piaciuto?” 

Jania: “era breve”. 

Un mormorio a cappella si solleva dalla giuria, Coniglione 

incalza: “e dimmi come ti ha lasciato quel giorno?” 

Jania: “per quanto posso capire, ha provveduto al mio futuro. 

Mi ha lasciato due pacchetti di azioni, da cinquecento 

ciascuno”. 

Coniglione: “Oh, bene, bene, mia cara. Sono così contento: che 

azioni sono?” 

Jania: “uno è un pacchetto di canti navali e l'altro di una 

specie di impresa teatrale: per la verità, non so bene che cosa 

comporti”. 

Coniglione: “Oh, ma è magnifico. Sono molto contento. Questo ti 

sarà di grande aiuto per il tuo lavoro nella ricerca degli 

ugrunti. Si è parlato di altre azioni?” 

Jania: “abbiamo parlato solo dei titoli di coda del film”. 
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Coniglione: “ma davvero? Non sapevi che era in condizioni molto 

difficili? Non ti ha mai accennato che avrebbe girato altri 

documentari solo per racimolare i fondi che ti servono per le 

tue ricerche?” 

Jania spalanca gli occhi, incredula: “no, lui... non ha 

discusso di denaro con me, né io con lui”. 

Coniglione: “addirittura? No, no... Per favore, non piangere 

mia cara. Mi oppongo alle tue lacrime!!!” e aggiunge rivolto al 

giudice: “grazie basta così”. 

Il pesciolino: “può andare signorina”. 

Jania corre fuori dal palco. 

Hillary: “chiamo a deporre Sir. Cassero del Grande Raccordo”. 

Boris si sposta nel banco dei testimoni. 

Hillary: “Come sta?” 

Boris: “comodo, grazie”. 

Hillary: “è ancora allegro, mi fa piacere, ma tra poco perderà 

quel sorriso. Allora veniamo a noi: qualcosa la rende felice?” 

Boris: “le partenze mi rendono felice”. 

Coniglione: “mi oppongo”. 

Hillary: “non può opporsi all'affermazione dell'imputato”. 

Coniglione: “già...”. 

Hillary: “dorme male alla notte, con la coscienza sporca?” 

Coniglione: “si lava i denti tutte le sere, l'ho visto io! 

Questa accusa è infondata!” 

Hillary: “lei sta sproloquiando caro collega” 

Coniglione: “badi a come parla, collega a chi?!” 

Pesciolino: “silenzio o faccio allagare l'aula!” 

Coniglione si siede, Hillary continua: “quale ritiene sia 

l'utilità del suo lavoro?” 

Boris: “non lo so, e la sua?” 

Hillary: “un avvocato serve sempre”. 

Boris: “sì ma la mia?” 

Hillary: “e io che ne so?” 

Boris: “vede? siamo d'accordo!” 
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Coniglione interviene con ira: “vostro onore, qui si profila 

chiara una combutta tra il teste e l'accusa! Chiedo l'immediata 

infermità mentale del ministero”. 

Il pesciolino chiama a se l'accusa e la difesa e dice loro: “è 

notte, si accendono i licheoni, mi cadono i pony sui gabbioni, e 

a tutti girano i coglioni, quindi cercate di piantarla di dire 

cazzate e procediamo”. 

Hillary: “grazie ho finito”. 

Coniglione: “orsù Sir. Cassero, ora tocca a noi. Lo sa, o non 

lo sa, che la signorina Defogliata è in realtà sua sorella?” 

Boris: “ma dai!” 

Coniglione: “eh sì, mio caro, e non è tutto! Dopo il pianto in 

aula è scappata per sempre, ah, ah ah!” 

Boris: “non la potrò più rivedere?!” 

Coniglione: “ha tutto il diritto di rivederla, un giorno a 

caso”. 

Boris: “se lei mi scagiona la potrò rivedere”. 

Coniglione: “già, lei è un ottimista”. 

Boris: “ma ora sono triste”. 

Coniglione: “qualcosa la rattrista?” 

Boris: “le partenze delle sorelle mi rattristano”. 

Coniglione: “ma la Signorina Defogliata forse ritornerà”. 

Boris: “no, non tornerà. Lei abita in una cabina telefonica ad 

Atene: un posto troppo scomodo. Ma mi ha lasciato una consegna 

per te, ha detto che sei un Coniglione molto caro”. 

Coniglione, commosso: “ma che se tu sei tu e se lei è come lei 

e se fa quello che fa e se io so quello che tu sei ma lui non sa 

quello che io so che tu sai, tu cosa vuoi?” 

Boris: “una birra piccola... cosa posso desiderare di più? Una 

birra grande? O preferire un amico, un portatile, qualche 

cazzata e una donna ambidestra? O è forse utile un ugrunte 

visibile e fotogenico? Ed un bicchiere di latte bitumato, può 

servire? E se fosse necessaria una sigaretta, bionda tinta, che 

si nutre di segrete bramosie e infinite turbolenze? E' una 

brutta storia ma, alla fine sai, io non so quello che tu credi 

io sappia”. 
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Coniglione: “io non lo so, ma so che ti devo scagionare 

dall'accusa di aver abusato dell'ingenuità e della buona fede di 

quegli idioti dei Puianeti a fini di lucro o comunque per 

ricavarne scandalosi profitti, tu sei un imbroglione come chi 

imbroglia ma non sempre ispira avversione e ribrezzo, come il 

farabutto e simili, poiché imbrogli con signorilità e 

intelligenza, infatti tu turlupini con particolari riprese in 

presenza di lattine sotto le sedie e usi organi mobili in 

divieto di pronazione, non si tratta nemmeno di abigeato in 

quanto i pony stanno sui coglioni”. 

Coniglione, concludendo: “Signor giudice l'infame accusa sta 

difendendo spudoratamente il mio cliente, il mio cliente non mi 

sopporta e sappia che non è vero che si lava i denti tutte le 

sere. Ma è vero che costui” indica Hillary; “è il padre 

dell'imputato: è un chiaro conflitto di interessi. La faccenda è 

promiscua e oscena. Ma che fa?” sempre rivolto ad Hillary: “no 

non pianga mio caro, non pianga per così poco”. 

Il pesciolino impreca e sentenzia: “orbene, non è questo un 

affare dabbene, Coniglione metta a quell'uomo in catene, l'uomo 

in catena sconti la pena di sei anni a pane ed avena. Così ho 

deciso l'udienza è chiusa”. 

Hillary, affranto, si porta al mio fianco e si accascia sulla 

sedia: non ricordo che nel copione sia scritto che debba 

muoversi in quel modo. 

Hillary: “Cassero, figlio mio, tu sei come un manichino di 

legno con giunture in gesso; perché non hai visto...”. Lo 

interrompo e mi rivolgo al pubblico e un poco a me stesso: 

“Io ne ho viste cose che voi umani, non potreste 

immaginarvi. 

Navi da combattimento in fiamme al largo dei 

bastioni di Orione... 

e ho visto i raggi B, balenare nel buio vicino 

alle porte di Tannhauser... 
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ho visto cameriere perdersi nello spazio tra due 

banconi, 

ho visto disegni che idolatravano bresaola e 

ruccola ai margini della galassia Super Light Pago, 

ho visto un post-it gettato da un dio minorato, 

ho visto gli spigoli dell'ano, 

ho visto pagine che non mi bastavano mai, 

ho visto Ettore ed Elettra alla fermata 

dell'autobus, 

ho visto un punto rivolto alla pagina interna del 

suo Io fumante, 

Io, Boris Abito, ho visto tutto questo eppure, 

ancora non so da dove vengo”. 

Il pubblico in sala soffoca un gemito d'emozione. La tensione 

aumenta in teatro e nella penombra del loggione un grumo denso 

di Puianeti comincia a saltare la corda con api, tapiri e 

canguri. Pesciolino Fucsia tenta di tamponare la nostra 

divagazione famigliare : “Molti pescatori usano tre mosche, ma 

in base a che cosa? Non avrebbe più senso usarne due oppure una 

mosca? Forse delle "verze sofegae" servono allo scopo?” Lascio 

che Pesciolino Fucsia regga la scena. Mio padre è madido di 

sudore opaco e acre, mi guarda. 

“Boris” inizia, “non sono stato un padre per te... Boris...”. 

“Sì, padre”. 

“Prima di andarmene voglio rivelarti da dove vieni”. 

“Dimmi”. 

“Da ragazzo volevo girare l'universo così cercai di donare 

sperma per pagarmi i viaggi tra i pianeti ma non viaggiai molto, 

a causa dei miei spermatozoi poco efficaci feci solo un viaggio 

e quel mio primo prodotto generò te... e... è tutto!” 

Gli dico sconcertato: “questo significa che sono figlio unico?” 

“Sì”. 

“E allora?” 
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Hillary: “poveruccio del mio Borisuccio, come sei messo, ma non 

ti biasimo... e poi... poi ascolta...”. 

“Pendo dalle tue labbra” rispondo, rosso in viso dall'emozione 

e da un esagerato fondotinta. Mio padre respira con difficoltà e 

dice: “il genitore si muove nella follia, nel senso che si tiene 

a galla laddove il figlio annega, e se è vero che chi alleva un 

porco solo lo fa grasso, chi allevo un solo figlio alleva un 

porco... è una vita che ti seguo nell'ombra, che ti spio 

figliolo...”. 

“E perché ti fai vivo solo adesso?” 

“Perché non volevo invadere la tua privacy, ma ora...”. 

Rantola, ma prosegue: “io ho vissuto il mio tempo Boris, ne ho 

fatte di cose... più di quante tu ne abbia viste, e ti ho sempre 

tenuto d'occhio e sono orgoglioso di te... ma...”. 

Mi guarda, poi guarda Jania, le prende la mano e la poggia 

sulla mia, poi dice: “amore non è guardarsi negli occhi, ma 

guardare nella stessa direzione”. “Ma Jania è strabica!” 

Commento. Hillary torna a guardare me, ormai con gli occhi 

socchiusi: “Boris, fidati di lei, e ricorda che non ero l'unico 

ad osservarti dall'ombra... ma ora... 

tutti quei momenti andranno perduti nel tempo come 

lacrime nella pioggia. 

E' tempo di morire” 

Mi sento come un cassetto di calzini spaiati completamente 

vuoto. È stato più un assenza maligna, una malattia che ti 

toglie la maniglia dalla porta ma ti lascia le mestruazioni sul 

davanzale. E' stato un piede calato con cattiveria sul cespuglio 

dei sogni, una muffa tossica nella cantina dei desideri. Ho 

comunque nostalgia di questo momento vissuto con il mio padre 

genetico. 

Le luci si affievoliscono, gli umori della gente puzzano 

evanescenti nell'aria scura; io, delicatamente, con rispetto ed 

orgoglio, raccolgo nelle mie braccia il corpo inerte di 

quell'uomo e ce ne andiamo dalla scena. Il sipario si chiude. Il 

pubblico defluisce dalle uscite d'emergenza, come in una 

processione funebre, ammutolito, commosso, perplesso e confuso. 
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Rogol, ringalluzzito dall'inaspettato successo di quella 

improvvisazione finale vuole ringraziare un paio di persone: 

“Grazie all'Ugly Man per l'ispirazione; grazie a tutti quelli 

che non ci conoscono; grazie a tutti gli AIUTINI che abbiamo 

rubato attorno a noi. Un grazie speciale va agli attori che non 

abbiamo mai pagato e che mai pagheremo (infatti sono 

impagabili); un grazie agli inglesi che se ne sono andati senza 

sapere di avere una bomba nel culo (amen); un grazie al 

dagherrotipo che ci ha pervenuto le idee del terzo tipo; un 

grazie a noi stessi per l'infinita soddisfazione di aver, dopo 

tutto, un gran culo -siamo qui ora!-; un grazie al dio minorato: 

è finita”. NOTE DELL'AUTORE: Mentre il regista elenca i 

ringraziamenti ricordarsi: a) di mettere in filo diffusione, 

come tappeto musicale, il brano: "Il Blues Della Tardona 

Grassa"; b) che l'Umberto era Martellato di nome e di fatto. 
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CAPITOLO QUINTO  

Siamo scesi con il nostro cargo Da-lì-a-là-e-rimorchio sulla 

superficie di un non meglio precisato pianeta della galassia 

Super Light Pago, a causa di un problema tecnico: manca la 

carbonella. Cala la notte nella sala riunioni del cargo Da-lì-a-

là-e-rimorchio e, tutti accampati sotto la tavola oblunga, al 

buio, riflettemmo bagliori di perplessità per la nostra 

esistenza fatta di stenti. Stralunato da pensieri funebri mi 

avvicino a Rogol, e rimanendo nel vago, cerco di chiedergli 

consiglio: “Rogol, mi sento come uno strano treno, un veicolo 

vecchio, non di prestigio, che porta una dama fertile ma 

sconosciuta. Ho bisogno: 

a) di prendere l'iniziativa 

b) di una attrazione cirillica agli ani azzurri” 

“Orsù! Questi sì che sono problemi esistenziali” nitrisce da 

sotto un predellino Coniglione Sadomaso appena svegliatosi dal 

suo letargo. 

Rogol: “ma tu, come risolveresti il giallo di Marte?” 

Boris: “Non faccio programmi a lunga scadenza, non so, al 

massimo come il latte, credo, ma per ora non so...”. 

“Io ho stemperato il giallo con del bianco-opaco, e ho ottenuto 

un'ottima glassa per la torta di pinoli e bacche-cache, ma il 

giallo di Marte è rimasto insoluto”. 

“Bravo Rogoletto, continua”. 

Il Puianeta esegue un triplo saltello del tutto insignificante 

e commenta: “ah no!” E si ritira nel deserto tra beduini e 

maramaldi. 

Boris: “presto! Dobbiamo ritrovarlo! Non resisterà a lungo 

senza la sua dose di latte vaporizzato; senza le sue figurine 

degli investigatori immobili; senza il suo Pesciolino Fucsia”. 

“Orsù andiamo, il movimento smuove la valvola intestinale; non 

dobbiamo rimanere costipati e mollare arie al sapor’ di 

biscotto”. 

“Affrettiamoci allora, ricordatevi che Rogol possiede il 

cinquanta per cento delle azioni di "Sette Figli Feriti Che 

Versano Il Sangue Nel Giardino Del Re Gmbh"” Voglio a tutti i 
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costi salvare Rogol Puianeta, il mio amico. Ho la necessità di 

esaudire il primo punto, il punto a) prendere l’iniziativa. 

 

Il deserto è grande, caldo e soprattutto deserto: di Rogol 

nessuna traccia; ma nell'aria risuona un cicalio Rogoligno di 

forma sospetta. Jania, pratica e professionale, segue il 

richiamo. 

Boris: “ma sei certa della direzione?” 

Coniglione: “orsù, non sminuire le capacità olfattive delle 

femmine emancipate, seguiamola!” 

Sul nostro cammino incontriamo una fermata, ma non ci fermiamo; 

incontriamo un autobus che porta il membro di un viaggiatore; ci 

saliamo e vi troviamo il conducente, un tacchino classico, che 

gira di qua e di là il volante come fosse un mazzo di chiavi, il 

tacchino non il volante; cerca di insinuare in me delle carenze 

caratteriali, perciò, consigliati da Jania, scendiamo, evitando 

nel contempo uno sformato di agnello con tendenze omosessuali 

scagliatoci dal tacchino. Strada facendo mi interrogo in 

silenzio sul perché del peluche afgano. Un estro estatico mi 

invade dentro. Jania mi fa un cenno, mi avvicino. Deglutisce 

nervosamente, è tesa, il suo carisma da portatore nepalese 

notturno è assente: “hai sentito tuo padre?” 

“Sì, e allora?” 

“Fidati di me, non so di chi altro puoi fidarti, ma devi 

fidarti di me”. 

“Sono ore che giriamo senza vedere un segno di vita. Devo 

ancora fidarmi del tuo olfatto?” 

“Ma no, intendevo che tuo padre mi ha incaricato di 

proteggerti, di vegliare su di te, di preparati i panini al 

tamburo”. 

“Cosa sei? una guardia del corpo?” 

“Sì”. 

“Come è cominciata questa storia?” 

“Mi informò su di te Kilisalivan”. 

“Chi?” 

“Kilisalivan”. 
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“Chi?” 

“Tuo padre, è... era il suo nome d'arte quando recitava, mi 

raccontò tutto di te, della tua infanzia, del tuo frigo, del 

Coniglione, delle prime canne con Rogol”. 

“Lo sapeva?” 

“Eh... ma non solo, mi raccontò tutto, perché io devo sapere 

anche ciò che tu non sai o non ricordi, per il mio lavoro, 

affinché tu possa, senza preoccupazioni, spingerti sempre più a 

fondo nella tua arte, spurgandoti il cervello e consentendoti di 

rinascere. Gli incubi di Rogol devono diventare reali e scendere 

sul palco grazie a te, e tramite essi, tu li esorcizzerai e 

allora ne riderai, seppur amaramente e ti sentirai libero”. 

“Fico Dio”. 

Vengo interrotto dall'apparizione di un indigeno sul quale 

Coniglione richiama la nostra attenzione. L'uomo si abbandona 

nel deserto inospitale come se fosse su una montatura di martora 

assemblata alla bell’e meglio; Jania lo segue per strade 

solitarie. Io e Coniglione seguiamo, fiduciosi, Jania. Odo un 

rumore strano, guardo Jania: “questo gemito... sei tu?” 

“Sì, io mi agito, capisci? Però dormo, è solo collera”. 

“Contro chi?” 

“Contro Dio, e chi sennò? Non è nulla” sospira poi prosegue: 

“Boris, c'è un altra cosa che devo dirti”. 

“Ancora?” 

“Sì, il tuo boh: mentre ti osservavamo abbiamo notato che ogni 

volta che lo pronunci succede qualcosa... di stano. Non abbiamo 

capito il perché ma crediamo che si tratti di un salto 

spaziotempo gutturale e che in qualche modo c'entrino gli 

ugrunti, ci sono sempre quando lo pronunci”. 

“Tu li vedi?” 

“No, ma ne sento la puzza di cipolle. Ti piacciono le cipolle 

Boris?” 

“Non so... insomma... boh! ... Boh! ...Ho detto BOH!” 

Jania mi guarda materna: “deve essere un boh sincero però”. 

L'indigeno, improvvisamente, si gira, fa qualche passo verso la 

nostra direzione. Noi: impietriti. Lui risoluto e cordiale ci 



  32 

tende la mano e dice: “il nostro porco è vasto e alternativo, 

almeno quanto un abito da sposa in cerume”. Capisco l'idioma 

indigeno e lo saluto: “grebochen y descanso, donde zess 

dubjrchjente: onde ligert o onde bidet?” “Seguitemi!” dice 

l'uomo. Ormai siamo stanchi. Stanchi per il lungo tragitto sotto 

il sole cocente del deserto. Per fermare l'indigeno gli urlo: 

“guardi! Guardi! Una monetina! E' difficile separarci da lei, ma 

dovremmo cercare le spoglie del mio amico accanito, Rogol 

Puianeta” 

L'indigeno sospira: “capisco...” indica dinanzi a se: 

“capisco... io stesso non posso... guardi, guardi”. 

“Un'alta monetina?” 

“No, "l'Oasi di Rogol", la nuova attrazione del deserto”. 

Sforziamo gli occhi stremati e scorgiamo, dietro ad una duna 

del 90, un'oasi lussureggiante, piena zeppa di vegetazione e 

gigantesche stampe litografiche con l'effigie di Rogol. Rogol, 

come sempre fiducioso del proprio carisma, ha fondato un parco 

di divertimenti nel deserto. Arrivo all'Oasi stremato, 

denutrito, minore di 25 anni, torturato, eremita senza eremo, 

accusato di vari reati in codice ed, infine, considerato 

innocente come eretico, ma colpevole come cartografo, da una 

Commissione Epistolare fustellata di falsità. 

Siamo ricevuti dal portiere dell'Oasi: un oriundo a forma di 

orso Joghi, ma solo se gli guardi la testa; con il corpo glabro 

di peccati e penitente tra i quattro denti della sua dentiera 

postmoderna. Accettiamo la ghirlanda che il tale ci offre. 

Spossato da tutto quel cercare barcollo come un ubriaco, Rogol, 

vivo e vegeto, mi spinge verso la piscina. Mi tuffo felice e, a 

sua volta, Rogol si tuffa. Sbotto un grande e grosso: “Boh!” 

Improvvisamente, istantaneamente, e repentinamente l’acqua si 

trasforma in crema di cioccolato al sapore di mostarda ispanica, 

con pochi grassi saturi, zucchero finto e qualche grammo di 

caramello. Un vero miracolo atomico. Stupefatto e sempre 

imprenditore di se stesso, Rogol battezza la nuova sostanza - 

®ogotella -. Ridiamo. 

Rogol nota Jania: “piccola, sei bellissima”. 
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“Davvero?” 

“Sì, ma ho il mal di testa, la bocca asciutta e devo lavarmi i 

denti”. 

Poi si rivolge a Coniglione: “bene, imbottigliamo 'sta  

®ogotella e vendiamola al mercato nero, questo, assieme ai 

profitti dell’Oasi, ci darà da vivere per parecchio tempo”. 

Coniglione scatta all'opera. Rogol riprende: “possiamo mettere 

in scena il nuovo spettacolo teatrale, che ho scritto durante 

questo mio eremitaggio tra i maramaldi: "Mortorumorepernulla"” 
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CAPITOLO SESTO  

Dopo aver rifornito di carbonella Da-lì-a-là-e-rimorchio 

ripartiamo alla volta di Rumorlino tre, centro sociologico, e 

culturale della galassia Super Light Pago. 

“E bravo Rogol: si gratta la testa e gli si rizza l'invettiva”. 

“Grazie Boris, ma è merito anche di quella improvvisa, 

istantanea, e repentina trasformazione dell'acqua in ottima 

®ogotella”. 

“Sì, sì, ma io mi riferisco anche al resto, è merito tuo se 

sono riuscito a esaudire il punto a) prendere l'iniziativa”. 

Colto dall'imbarazzo per così tanta gratitudine, Rogol caracolla 

ed improvvisa un aforisma zen: “meditare sulla moderna tecnica 

di assunzione degli alimenti è buono; liberare il viaggiatore 

con l'esercizio della sogliola è altrettanto buono; ma 

pretendere di sapere se il pittore aggredisce la margherita per 

mezzo di pelo di bue è grave, gravissimo”. 
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CAPITOLO SETTIMO  

Facciamo una tappa intermedia su Rumorlino due per far 

rifoderare i cavalli di pezza. 

Il cargo Da-lì-a-là-e-rimorchio è stanco e necessitava di un 

paio di calze di seta e di una nuova giarrettiera rosa. Com’è di 

prassi negli spazioporti Rogol digita lo zero per richiedere le 

dovute cure al nostro cargo: quindi siamo in libera uscita. 

Usciamo a fare due passi. Entriamo in un locale qualsiasi. Una 

voce metallica ci blocca all'ingresso: “Parola d'ordine” e il 

Puianeta gli risponde con freddezza: “se i cetrioli sono feroci, 

certamente; in caso contrario, credo di possederne un paio nel 

cassetto. Ma devi ricordare che qui non ci sono uccelli rapaci 

che piovono sui francobolli, e noi non siamo persone timorate di 

un dio minorato” Entriamo. 

Rogol si rivolge al barman: “mi reputerete un pazzo, ma, 

ditemi: se vi trascuro un poco per ricavare qualche credito da 

questo equivoco locale, mi potrete perdonare?” Guardo Rogol e 

gli faccio notare: “guarda che non c'è nessun barista”. Il quel 

momento si apre la porta sul retro ed entra l'oste. 

Oste: “è da molto che siete qui?” 

Boris: “no, e lei”. 

“Diciassette anni, perché? Cosa volete?” 

“Da quanto tempo ha detto?” 

“Diciassette anni, altro?” 

Guardo Rogol, poi guardo Jania e dico loro: “ci prendiamo 

questa birra sintetica?” 

Il barman mi chiede: “ce l'hai la garanzia d’acquisto per gli 

alcolici?” 

Guardo il mio bracciale d'identità e... è stata cancellata la 

licenza! Jania mi dice: “Boris, se hai conservato il numero di 

serie non c’è problema”. Credo di averlo dimenticato nel secondo 

cassetto così dico: “offri tu Jania, oppure...”. Jania, 

confermando la sua natura parsimoniosa, cambia discorso e si 

rivolge all'oste: “la sala da ballo è di la?” 

Oste: “ce n'erano parecchie, di quale parla?” 

“Di quella”. 
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“Non si balla più. Ma posso fargliela visitare se vuole”. 

“Grazie ma rimango qui”. 

“No, adesso mi segue...”. 

“Si sieda, come si chiama”. 

“Iss...”. 

“Vuole ripetermi il suo nome?” 

“Quale?” 

“Quello che ha appena detto, la prego”. 

“Iss, IlCattivo”. 

“Ha figli?” 

“No, solo un parassita domestico”. 

“Capisco” Jania si alza, preoccupata, facendoci cenno di 

andarcene. 

Iss tenta di trattenerla: “aspetta piccola; calmati, siediti: 

ti offro un drink”. Rogol ne approfitta: “un drink? E' tutto 

quello che cazzo hai da offrire?” Coniglione, seguendo il 

maestro: “un bar così terribile che dobbiamo anestetizzarci per 

sopportarlo?” Sporgendo minaccioso il corpo possente dal bancone 

Iss dice: “e perché non offri tu, Coniglione?”. 

Rogol: “vero! Perché no?” 

“Orsù! Offro io a tutta la compagnia”. 

“Non improvvisare tu, Oh Scureggione!” 

“No, sono sincero, offro io, non mi permetterei mai di 

prenderti in giro, lo sai, sei tu il regista... il 

drammaturgo... il meccanico teatrale, l'odontoiatra della 

sceneggiatura, il cardinale della recita, il cuoco del testo, il 

santo della rima, il mare del sonetto, il canale 

dell'ispirazione, il bosco della primavera dell'attore fallito, 

l'acqua santa che benedice la platea, il dinosauro con un 

bambino nel cranio”. 

Rogol, applaudendo: “good, good, very good! Ora, se vi chiedono 

che sostanza assumete, voi dovete rispondere: ottima ®ogotella!” 

Jania si rivolge a Rogol: “stop! Ascoltami. A causa tua ho una 

vita disordinata e un cane nel cespuglio, ma ti posso dire che 

stai scherzando con il fuoco Rogol: ti esorto a non sgomitolare 

più la favella. Non stiamo recitando!” 
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Lancio a Jania uno sguardo interrogativo, lei, per tutta 

risposta, guarda Iss e si acciglia. 

Rogol: “ehi! Ecco! L'hai fatto di nuovo! Sempre a scocciarmi 

con i tuoi interventi pseudointellettuali! Guarda lui!” indica 

un Iss piuttosto spiazzato e prosegue: “di certo saprebbe 

recitare meglio di te”. Rogol, per un attimo osserva Iss poi 

esclama: “è perfetto! E' lui! Guardate la faccia da calzino 

spaiato, la scopata originale da orifizio espanso!” 

Si avvicina ad Iss e gli chiede: “buon uomo, chi siete voi? 

Volete partecipare ad uno spettacolo teatrale? Vi piace la pappa 

reale? Qual è il vostro curriculum?” 

Iss, gesticolando esageratamente, risponde: 

“mmm... avevo sei anni e mi stavo allontanando, furtivo come un 

ombra, lungo il vicolo, silenzioso come un gatto e attento a 

qualsiasi movimento, poi mi addentrai tra la folla del sabato 

che procedeva ordinata per la Rue san Michel. 

Il maestro dice: "la prima legge: quando è giunta l'ora prendi 

uno a caso, giovane, forte e con il cognome che finisca in vo" 

Così fece lui con me: abbassò la mano e strinse la prima cosa 

che trovò. Strinse e fuggì. Appena trovò un luogo oscuro e losco 

ci si infilò. Due grandi occhi neri lo guardavano dal buio: "e 

tu chi sei? Ma soprattutto come ti chiami?" disse il maestro 

alla cosa. 

"Nasospocco". 

"Ma non finisce per vo". 

"Nasospoccovo!" 

"Adesso va meglio". 

"Sì?" 

Un naso umido si strofinò sul suo viso e il mio maestro capì 

che forse aveva abbassato troppo la mano. Considerò per alcune 

frazioni di secondo la questione e decise che il naso non 

contava: non finiva per vo. Mollò il naso nel luogo oscuro e 

losco e si rimise in strada. Abbassò la mano e strinse. Una voce 

urlò: "mmm! Ma... insomma!" e non disse altro. Il naso seguì il 

mio maestro ed il suo nuovo discepolo. Il maestro adocchiò un 
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nuovo posto oscuro e losco, Fullor terzo è noto per i suoi posti 

oscuri e loschi. Tolse la mano dalla mia collottola e mi guardò. 

Poi mi pose la fatidica domanda: "come ti chiami?" "Iss 

IlCattivo" poi urlai: "mmm... hei! Ma lo sai che per il reato di 

sequestro di minore è prevista una pena da quindici anni 

all'ergastolo? E che, con la faccia da pedofilo che ti ritrovi, 

una bella orgia in carcere non te la toglie nessuno?" Protestai 

vivacemente, anche il naso protestò, ma non ho idea del perché. 

Pensai che fosse pazzo, ma non avevo molte possibilità: dovevo 

assecondare quel tizio, almeno per il momento. Per prendere 

tempo intavolai una discussione: "parliamoci chiaro, lei è uno 

sconosciuto che mi ha strattonato, sequestrato, requisito cioè 

tolto con un atto di autorità la disponibilità di un bene a chi 

lo detiene, come dire che io sono un cittadino cui vengono 

requisiti gli autocarri, il granaio, gli alloggi. Granaio: 

stanza o magazzino dove si ripone e si conserva il grano o altri 

cereali" Il maestro disse tra se: "era meglio il naso!" poi 

aggiunse: "annusa" avvolto dal sonnifero mi addormentai. 

Dieci anni dopo ero ancora con il maestro e il naso. Sul letto 

di morte il maestro mi chiese: "dimmi la prima regola". Gli 

risposi: "mmm... prima della minzione alzare la tavoletta?" Il 

maestro mi rivolse uno sguardo torvo: "era meglio il naso". Gli 

risposi: "va beh, e nota non ho detto mmm, tu mi stai abbastanza 

simpatico, mi sento abbastanza attratto dal tuo Nasospocco. 

Possiedi una spiccata inclinazione, empatia, bontà, bigliardo 

no, dimestichezza, istinto cameratesco, odore umano, e anche se 

non siamo della stessa pasta tu mi piaci perché alzi sempre la 

tavoletta". Esasperato, il maestro spirò ed io divenni uomo. Il 

naso rimase naso, e basta”. 

Rogol: “questo vale per un sì?” 

Iss: “mmm... sì” 

Jania: “io devo far parte di questa compagnia!” 

Rogol: “e perché mai?” 

E' tempo che anche gli altri sappiano chi è Jania e cosa sa, 

così le dico: “Jania, di a tutti chi sei e cosa sai”. 

Rogol ci guarda perplesso e chiede: “come?” 
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Jania: “non preoccuparti, ora stai zitto, poi ti daremo un 

imenottero”. 

Rogol: “Come?” 

Cerco di cambiare discorso: “Rogol, io lascerei gli spigoli 

della tua creatività a chi sa cogliere il sapore del tuo genio. 

Lascia che quell'anello morbido e sfrangiato che chiami massa 

cranica, venga apprezzato da un mondo dominato dalla forza 

mediatica dell'immagine e dalla velocità della notizia”. 

Rogol: “e l'imenottero?” 

Incito Jania: “dai, è giusto che lo sappiano”. 

Jania arrossisce, striscia le scarpe per terra: “sono stata 

assoldata da Kilisalivan”. 

Rogol: “chi?” 

Jania: “Kilisalivan”. 

Coniglione: “chi?” 

Jania: “il padre di Boris, mi ha incaricato di proteggere il 

figlio. Kilisalivan sapeva che avrebbe corso dei rischi, lui e 

Rogol, a mettere in scena certe cose... aveva visto giusto a 

quanto apre, perché i Puianeti Puritani del Grande Cum di 

Momorra si sono alquanto offesi a causa dello spettacolo e, in 

rete, ho trovato questo annuncio: "cercasi cacciatore di taglie 

che non abbia dubbi sulla condanna emanata per Boris Abito. Un 

valente sicario che si accorga degli orrori di recitazione 

dell'Abito. Vogliamo un vero cattivo ispirato dall'inferno e 

generalmente considerato l'ultimo Dio di tutti i supplizi"”. 

Rogol: “insomma, niente imenottero?” 

Boris: “qualcuno ha risposto a questo annuncio?” 

Jania: “uno che si firma: il-dio-sporadico-che-del-color-nero-

ha-fatto-il-suo-vestito... è sulle tue tracce Boris e vuole la 

tua vita”. Ci penso a lungo, rifletto, poi mi arrendo e chiedo a 

Jania: “Boh?” 
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CAPITOLO OTTAVO  

L'aria si ammorbidisce improvvisa e desueta di un sudore di 

cipolle frollate, il chiacchiericcio degli avventori del locale 

è sovrastato dal tonfo di centinaia di ugrunti, invisibili. In 

quello ci ritroviamo sul palco di un teatro oblungo gremito di 

gente futile, senza interessi, timorosa sulle qualità fisiche ed 

elastiche delle emozioni. Rogol, sorride felice senza immaginare 

in quale malanno si sta perdendo, ci dice: “a voi, truppa, la 

lorda impresa! Il nuovo spettacolo teatrale Mortorumorepernulla 

non è ancora finito, e non lo possiamo mettere in scena, quindi 

dobbiamo unire le scorzette delle vostre fantasie con i semi del 

mio talento e gettarli su questa cordiale platea, così da 

ottenere un pubblico soddisfatto”. Non capisco perché il 

Puianeta non afferri la situazione: io voglio sapere, da Jania, 

tutto su questo cattivo. Anche gli altri sono perplessi; ma, 

nonostante ciò, noi tutti assecondiamo Rogol. Rogol ci 

ragguaglia su qualche idea improvvisata e ci raccomanda di 

improvvisare sull'improvvisazione, in pratica: ognuno per se e 

tutti contro tutti. 

 

 Ognuno per se e tutti contro tutti. 

 Atto unico 

Coniglione: “orsù! Il gateau! Il gateau è scappato!” 

Boris: “è scappato per gelosia”. 

Jania: “è un brutto sogno, ahimè! Trovate il mio gatto!” 

Coniglione: “orsù, è inutile dirlo, non seguire la fuga del 

felino”. 

Boris: “la città è urbana, impervia e veloce ed è ben noto che 

ci sono più trombe per gatti che gatti per Jania!” 

Rogol, con voce da fuori campo: “al pozzo! Al pozzo! Tutti 

coriam' al pozzo! Che c'è la pelliccia del gatto che farà 

crepar' il cor' alla Jania. Puttana Eva! Correte!” 

Sempre Rogol, suggerendo da dentro il pozzo: “non da quella 

parte idioti! Quello è il cesso, non il pozzo!” 
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Facciamo dietro front e ci posizioniamo attorno al pozzo, al 

centro del palcoscenico: guardiamo in giù perplessi e riflessi 

nelle pupille di Rogol. 

Coniglione: “toh! un cestino” ed indica il fondo del pozzo. 

Jania: “e dentro c'è un gatto?” strizzandosi i bulbi oculari 

per mettere a fuoco. 

Rogol, sussurrando: “Coniglione: sì, ma senza tromba, ma con 

tanta ottima ®ogotella”. 

Coniglione: “Coniglione: sì, senza tromba, ma con tanta ottima 

®ogotella”. 

Glisso sulla gaffe del Coniglione urlando dentro al pozzo il 

primo sproloquio che mi viene in mente: “allallà! Padre mio! Vi 

procurerò un alba eccellente ed una cavalla scalpitante!” 

Jania: “procura, procura, ma non ti dimenticare il mio gatto”. 

Rogol, parlando tra sé: “sono un cattivo e violento regista, ma 

non piangete, con uno spillone ed un gattone risolverò la 

situazione” e mi passa un enorme aculeo appuntito ed un gatto. 

Afferrando lo spiedo ed il gatto di Jania, dico: “Fico Dio!” 

Coniglione: “è troppo terribile la morte che tu prepari a 

questo sciagurato felino, farlo allo spiedo è cosa da barbari”. 

Jania: “il rimorso, il rimorso vi morderà il garretto!” 

Boris: “preparati all'omicidio perfetto del regista scorretto”. 

Il pubblico non reagisce, allora rincariamo la dose. 

Dal profondo dell'intestino mi rutta un'idea: “io che non 

sospendo domande ripide contro elmi al sole e non capitolo mai 

nel riso che Silvia aveva nel cazzo; io non vi dirò che gli 

eventi subatomici hanno il blu blu ed il blu verde; ma, 

sappiate, che l'attrazione cirillica per gli ani azzurri solo il 

nostro patrono, il Sommo Suino, la conosce”. 

Continua fallace Coniglione, inspirando possentemente: “chi 

disprezza i pezzi improvvisati della nostra commedia, e si 

ritiene libero, vecchio e forse urbano, finirà che rifarà la 

punta alle matite della notte precedente. Non aiutare chi ama 

gli spettacoli facili, ma dì loro che dopo pranzo ti comporterai 

come se la tua mente sana fingesse di fingere per una coppia di 

procreatori di trombe per gatti”. 
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Jania, infervorata: “Essi si lagneranno della creatività 

altrui, senza averne alcuna; ma, allora, con distacco da cinema 

caustico, ti appoggerai al bar e, con analcolico calore, 

intuirai che un'anima persa guarda sempre chi è come lei e ti 

passerà qualche idea di sesso. Poi capirai che la fatica è 

troppa e le porgerai un preservativo, un asciugamano ed una 

porta da baciare... tanto per non morire”. 

Silenzio, atomico silenzio. 

Rogol rompe con professionalità lo stallo: “ma... questa è la 

famosa liberazione dell'artista?” 

Iss: “mmm… agli uomini non piace, loro cercano ancora quella 

cosa...”. 

Boris: “mi dispiace, ma è così”. 

Jania: “ma noi dobbiamo cambiare le cose!” 

Iss: “lascia perdere Jania, e trovati il Sommo Suino che ti 

spiegherà quale paradosso, tu sei!” 

Rogol sembra quasi ignaro di ciò che Iss vuole suggerirgli, o 

forse non ci crede, sussurra da dentro il pozzo: “sembra grande 

questo brano, ma ora la conclusione: Coniglione, canta e chiudi 

la commedia”. 

Coniglione, esasperato: “lalla la tralla la: lavoro circa 

sedici anni al mese e le mie ovaie si trastullano 

nell'impazienza! Qualcosa vuol pur dire no?” 

Rogol si guarda attorno, osserva il pubblico apatico, osserva 

noi, stremati sul palco, senza trombe per gatti, senza gatti ne 

pozzi in cui rifletterci. Guarda ancora il pubblico impassibile 

e dice: “basta così”. Lo vediamo uscire dal pozzo, sbucare in 

scena e dire: “la prosa teatrale o in versi, divisa in atti e 

scene, che rappresenta persone comuni, situazioni verosimili è 

finita; andate in pace o a fare in culo”. 

“AMEN” risponde il pubblico e poi se ne va. 

Rogol si siede in mezzo al palco, a gambe incrociate, con le 

mani sui coglioni. “Orsù, orsù, non allucinarti per dei tipi 

insipidi che di sapori esotici non capiscono un minchiazzo 

rosso”. Jania, sdilinquita e commossa dalla delusione subita 

dal capocomico, interviene materna: “Rogol, i versi che nella 
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tua testa sono belli e fertili, assomigliano alla birra che va 

giù bene... insomma, per quel pubblico, tu sei Shakespeare 

recitato in sanscrito in una valle di opacità permanente”. 

Rogol: “ah, miei cari, non lo farò mai più! Non finirò mai 

Mortorumorepernulla”. 

Iss: “ti potrei leggere i titoli dei capitoli, ma a che 

servirebbe? Alzeresti notti in bianco e spiriti inappetenti che 

ti lascerebbero comunque vuoto. Allora ti dico, per farmi capire 

anche da te e dal tuo cervello,...”. 

Rogol: “che non avrò il mio imenottero?” 

Anticipo l'ex barista ed accomodo la risposta: “che se il bagno 

di folla non ricevi, considera la direzione per sotto e troverai 

una via onirica che non credevi tale, famigliare e alquanto 

acre, ma gustosa”. 

Coniglione: “orsù, ti vedo sotto una luce radiosa, hai del 

genio creativo in quella panza”. 

Jania: “dobbiamo andare. Questo pianeta non è più sicuro, 

dirigiamoci verso Rumorlino tre”. 
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CAPITOLO NONO  

Siamo tutti tesi, forse perché è la sera della prima del mio 

grande spettacolo Mortorumorepernulla o forse perché dividiamo 

il nostro unico camerino con una mandria di ugrunti in amore. 

Per scaricare la tensione propongo di blaterare a vanvera, ma 

con circospezione. 

Inizia Iss: “Porca l'oca!” 

Boris, mimando un sottopiatto: “Abbi pietà! Sminuisci il mio 

alterego!” Poi prosegue: “Talassoterapia, questo era il nome di 

battesimo di mia zia Marilde”. 

Jania: “coniglietto! Adesso mi fai un piacere: tastami le tette 

e rimetti al loro posto le mozzarelle di bufala!” 

Coniglione, con un atteggiamento preraffaellita: “c’era una 

volta, un sergente che possedeva una stampella la quale gli 

alitava sul collo. Il sergente era un viaggiatore pingue e 

sbadato; infatti, in una notte dal color infanzia perduta, si 

smarrì in una valle di salsedine. Questo è tutto. Fine”. Si 

inchina soppesando quel gesto con estrema teatralità. Da dietro 

un nugolo di ugrunti non posso trattenermi dal mormorare: “Good, 

good, very good!” la serata promette bene. 

Un suono ovattato di lana infeltrita invade il teatro: in 

lontananza si ode l'uggiolare di un congelatore imbottito: è il 

segnale: lo spettacolo va ad iniziare. 

Il palco è colpito da un fascio di luce potente: voglio 

enfatizzare l’ingresso dei due protagonisti, Boris e Iss, al 

centro della scena. Si presentavano con un unico abito 

assemblato con uno spesso strato di post-it. 

Accanto a loro, ma non in favore di luce, un lettino con sopra 

Coniglione addormentato. 

 

  MORTORUMOREPERNULLA 

 Atto Primo, scena prima 

Boris, guardando il pubblico: “Zitti. Quello che sto per dirvi 

è molto importante. Noi sappiamo chi siete voi, il pubblico 

pagante... è ovvio; ma voi, nonostante paghiate, ancora non 

sapete chi siamo noi. Ora, se ci concederete una manciata di 
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tristi coriandoli e, benevolmente, ci vorrete seguire in questo 

quadrilatero con sessanta spigoli che sembra una commedia, ve lo 

diremo”. 

Iss: “Assieme, potremmo aspettare le prime luci dell'alba ed 

allora, se saremo fortunati ma soprattutto ancora svegli, 

potremo capire una semplice verità in questa grande 

fantasticheria”. 

Boris, con enfasi: “ed allora, caro pubblico pagante, 

rifornitevi di nuove piume! Che il viaggio che andiamo ad 

incominciare richiede ali robuste”. 

Boris e Iss: “per concludere e solo perché ci sentiamo 

generosi, vi regaleremo un segreto: sappiate, gentili signore e 

signori del cordiale pubblico, che solo voi ed il Re ci potrete 

udire e vedere durante questo viaggio. Perché Noi... siamo la 

Coscienza di Uuu, nostro Re”. 

 

La luce si stempera, l’occhio di bue lascia il campo ad un 

chiarore tenue e morbido emanato dall'abat-jour accanto al letto 

dove giace Coniglione. 

Coniglione si sveglia con un gutturale sbadiglio. 

Boris e Iss, sussurrando: “qui comincia la storia... ma... 

zitti per carità, che il nostro Re si sta svegliando”. 

Coniglione, sbadigliando: “Cribbio!” 

Boris, all’orecchio del Coniglione: “il nostro volto è pallido 

stamani, quale pensiero ha appesantito il nostro regale riposo?” 

Coniglione: “il geteau alle olive di tre settimane fa”. 

Boris, in un bisbiglio: “Siamo a dieta! Siamo a dieta!” 

Iss: “lo sappiamo, lo sappiamo!” 

Coniglione: “siamo a dieta, lo sappiamo!” 

Boris: “dobbiamo stare attenti al colesterolo, ai gatti a 

righe, ai semafori spenti, ai garofani di plastica ed alle 

cospirazioni di corte!” 

Coniglione: “uffa, sempre con la solita solfa, non ci dobbiamo 

preoccupare, noi siamo il Re Uuu e nel regno dell’Imperatore Uuu 

prospera costantemente la felicità, la mousse al cioccolato, la 

trousse variopinta e rhythm & blues”. 



  46 

Boris: “Sire, lo sappiamo, noi siamo il siero della sera, ma 

se...”. 

Iss: “ma se rimaniamo vigliaccamente a cuor leggero di fronte 

al pericolo, solo per appagare la nostra golosità, beh, in 

questo modo finiremo con il fare una frittata!” 

Coniglione: “ah bene, bene... ho voglia di una frittata!” 

Jania, entra trotterellando: “con chi stai amoreggiando, o mio 

consorte?” 

Coniglione: “oh, nessuno; riflettevamo, da solo, ad alta voce; 

ma dimmi, piuttosto, perché il tuo volto è avvolto dal 

malumore?” 

Jania: “non ricordi? La scorsa notte era la nostra prima 

notte... tu... tu... tu non c'eri!” 

Coniglione: “Oh, mia cara Regina Aaa, lo sai che quando la 

cucina è pervasa dal profumo di minestrina della Duchessina, il 

tuo Re non resiste”. 

Jania: “Oddio! All’adulterio! All’adulterio!” 

Iss: “ma quanto starnazzi ninfomane acida e avida”. 

Boris, rivolto al pubblico: “tanto per capirci, questa è la 

regina Aaa, arrogante, acida, avida e consorte del nostro 

regnante”. 

Coniglione: “ti ho detto che ho solo assaggiato il brodo di 

pollo”. 

Jania: “nessuna pollastra Re Uuu?” 

Boris: “ci mancherebbe, nessuna!” 

Iss: “ahi me, nessuna!” 

Coniglione: “nessuna”. 

Jania: “ne sei sicuro Re Uuu?” 

Coniglione: “ma sì, sì!” 

Jania: “sicuro, sicuro, Re Uuu?” 

Boris e Iss: “ma che diffidente”. 

Jania: “allora, è questa la verità, Re Uuu?” 

Coniglione ululando: “ma sì, sì, uuu!!!” 

Jania: “ah quando scherzi mi dai sui nervi, vado a prepararmi 

per la prossima notte” ed esce di scena. 
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Iss: “povera illusa, lei non sa che il Re ha altro per la 

testa, d'altronde siamo noi a tirare i fili”. 

Boris: “nei litigi coniugali, lo sai bene, mai mettere la 

coscienza!” 

Iss: “noi siamo la coscienza dell’Imperatore e la coscienza è 

come la cipolla: appena la tagli subito piangi!” 

Boris: “ma non significa nulla!” 

Iss: “e allora?” 

Coniglione: “ho voglia di una frittata di cipolla”. 

Jania, fuori campo: “ti posso servire la mia patatina?” 

Boris: “manco morti”. 

Iss: “puzza”. 

Coniglione: “manco morti, puzza!” 

Si affievoliscono le luci e il re si abbiocca a causa di una 

digestione lenta e pigra. Da lontano, nel buio, una guaito 

prolungato: il guaito di un congelatore. 

Il riflettore inquadra la Coscienza. 

Boris: “dovremmo solo prestare più attenzione ai particolari 

coniugali, per non dilapidare i nostri averi, anzi, potremo fare 

gli acquisti natalizi a novembre e forse dovemmo solo resistere 

meglio alle patologie stagionali... e, in effetti, non eccedere 

troppo ai peccati di gola”. 

Iss, sghignazzando: “sì, eh eh eh... è vero, certo, in fondo 

crediamo ancora a babbo natale... strabordanti beoti!” 

Boris ammonisce Iss: “zitto coscienza cattiva”. 

Iss: “zitto tu velleità ipocrita”. 

Boris: “toppa del pensiero”. 

Iss: “imboscato dell’essere”. 

Boris: “tetta piatta”. 

Iss: “ulcera della filosofia”. 

Boris: “coriandolo orfano, - corri Andolo che sei solo! -”. 

Iss: “tutti gli abiti diventano stracci prima o poi”. 

Boris indietreggia, intimorito, strappando il vestito di post-

it. 

Iss: “tu parli di particolari, ma guarda che razza di bietolone 

panperso di Re che siamo: abbiamo sposato una regina che ha 
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nello stomaco un pozzo che potrebbe contenere tutto l'oro del 

regno. Cosa credi? Di abitare un abito inviolabile?” Vedo Boris 

impallidire e sgomitolare gli occhioni. Iss prosegue: “non vedi 

come siamo indifferenti, a qualsiasi pericolo? Non mi credi? 

Beh, ti dimostrerò com’è semplice prenderci e turbare la normale 

disposizione delle cose in modo che sorgano... mmm”. 

Boris: “complicazioni... malintesi... inganni?” 

Iss: “grazie” poi, rivolto al pubblico: “vedrete! Ci 

impadroniremo dell'intero nostro arbitrio e diventeremo pazzi! 

Ci faremo richiudere nelle segrete con quella pazza della 

regina”. 

Fa altri due passi e ammicca al pubblico: “così ci subentrerà 

il nostro fratellastro, il Principe Iii. Il quale, a causa di un 

sortilegio, per ora è un minuscolo e sfigato Pesciolino Rosso... 

ma quando diventerà Re... l’incantesimo svanirà e ritornerà ad 

essere un bel pesciolone rosa! Ah, ah!...”. 

 

“Uuuu, che dormita!” esclama Coniglione alzandosi dal letto. 

“Per colazione avremmo voglia di pesce fucsia alla griglia” ed 

aggiunge, tastandosi affettuosamente la pancia: “Non è il caso 

di esagerare, abbiamo la buuua al pancino”. 

Drin, drin, drin: al terzo squillo il Re, assonnato e colpito 

dall'occhio di bue color senape, alza la cornetta e ascolta 

(voce maschile fuori campo, in falsetto; attenti! la sto facendo 

io perché è un compito svolto esclusivamente dal regista): 

“Pronto? Pronto? Sono Nina Van Orkestrüpf! Si ricorda di me? 

Avevamo la casa vicina questa estate, si ricorda?” 

Il Re rutta e risponde: “lei non può ostruirmi la linea 

chiedendomi se la ricordo; non può nemmeno inquisire il 

sottoscritto, quando lei è la sola a comportarsi colpevolmente: 

apostata!” 

“ ... Ho sbagliato numero?” 

“Ma veda un po' lei, Signora Nina Van Orkestrüpf: abbiamo male 

al pancino, Noi; e con lei non abbiamo nessuna casa in comune, 

ne affiancata; al massimo, in comune, potremmo avere un certo 

numero di fotoni, delle castagne tornite o un barbagiù; ma per 
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quanto concerne al barbagiù, non ci metteremmo la mano sul 

fuoco”. 

“Vorrei vedere che faccia si ritrova: gran maleducato, mi 

irrita quanto un calzino di lana con l’orticaria”. 

Coniglione chiude la comunicazione e la luce torna normale. 

Entra la regina Aaa: “non credo che sia un fallo, quello che ti 

sta palpeggiando con parole amorose e cocolobe!” 

Boris: “e dacci un taglio con ‘sta gelosia... o mia amata”. 

Iss: “ti daremmo un bacio nell'ugola, se fossi ingrossata dalla 

gioia di Vederci”. 

Coniglione riassume il concetto esplicato la sua mente: “o mia 

amata... vederci?” 

Regina: “vederci che? Che state dicendo? Non mi lascerete qui a 

rosolare per quattro minuti solo perché sono una donna gonfia di 

untuosità e profumata di sudore animale!” 

Boris: “questi atti devono tornare nel seminato: dobbiamo 

parlare”. 

Iss, guardandosi il piede: “abbiamo fatto attenzione: questo 

l'ha già detto l'alluce”. 

Coniglione guardando il piede di Iss, apparentemente distratto, 

dice a Jania: “parla con attenzione... Alluce!” 

Jania, strusciandosi sul Coniglione: “quando non mi guardi non 

sai mai cosa dire, vero tesoro?” 

Boris: “curve pericolose a destra”. 

Iss: “lavori in corso”. 

Coniglione: “lavori a destra!” 

Boris: “qui bisogna tornare a pomiciare le spugne... ma cosa 

stiamo dicendo? Ci siamo confusi anche Noi!” 

Iss: “Noi? Vorremo dire Noi, forse! Ecco... sarà meglio fare 

una tisana di sandracca sbattuta per dieci minuti”. 

Coniglione: “scusa, Regina, mi devo sbattere una baldracca su 

di una spugna, per dieci minuti”. 

Jania: “che bello, ogni tanto pensi anche a me. Smack!” suono 

di un bacio alquanto mmm. 

Coniglione: “ora ci dovremmo vestire, ammobiliare, ad esempio 

con del blu bitume, detto anche Bruno Bitume, detto anche Ferro 
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Sofisticato; non ci dovremmo dimenticare di Bruno Brillantina; 

ohi, ohi, ohi che mal al pancino sarà meglio stenderci nel 

lettino del vicino frate Aria”. 

Jania: “No! è peggio della clorofilla, quel prete Arias”. 

Boris: “non è un prete, ma un frate”. 

Iss: “e di cognome fa Aria non Arias”. 

Coniglione: “non è un prete, fa Aria!” 

Jania: “la cosa mi puzza”. 

Coniglione: “o puzza o pan bagnato...”. 

Jania: “Voi mi sdilinquite con un abbigliamento vocale che mi 

toglie ogni volontà di resistervi”. 

 

Entro in scena vestito da drag queen, tutti si fermano a 

guardarmi: ora ci sono io. Con calma faccio annusare la trousse 

variopinta. Ora non più, sono uscito di scena. 

 

Boris, indicando Jania: “ella è gagliarda e bella di tascone, 

ma raramente guadagna un pezzo di pensiero”. 

Iss: “è anche per questo che la Regina acida sa cantare come 

una giumenta canterina ma, alla fine, si ingroppa in stanze che 

suo marito non sa”. 

Coniglione: “Regina mia, bella di tascone, raramente acida, 

dov’è la giumenta, che di suo marito non sa?” 

Jania, dopo un momento d'incertezza: “all'adulterio! 

All'adulterio! Questo certamente significa che mi tradisci con 

dozzine di donne! Abbattetelo! Detronificatelo! Euforizzatelo! 

Eccitatelo! Riavvolgetelo! Privatizzatelo! Servitelo! 

Figliatelo! Maritatelo! Finitelo! Oddio! Sto impazzendo pure 

io!” Esce strappandosi la parrucca. 

Iss: “pare che quella parrucca si sia strappata da sola da 

quanto è odiosa la nostra reginetta”. 

Boris: “pare che tutti i capelli siano scesi da quella capoccia 

regale”. 

Coniglione, con cipiglio profetico: “Noi crediamo ad una 

superficie narrativa che aspiri ad un distillato di posate e 
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crediamo nel perseverare nelle virtù, così come nel palpito del 

macinacaffè e nella pace per i puri di spirito: Capito?” 

Boris e Iss, seri: “certo sire...” si guardano, costernati: 

“orsù! Ma cosa Ci stiamo dicendo?” 

Entra il consigliere di corte, Girandolo Acchetta, che si 

inchina ed esclama: “orvedi, mio sire, c'è qui fuori un 

ambasciator che chiede udienza, è magro perché il suo esercito è 

affamato e ci sta minacciando...” alza lo sguardo e osserva 

Coniglione: “orbene, perché sorridete, o mio Sire?” 

Coniglione: “Ci diamo da fare per sorridere in queste 

situazioni”. 

Boris: “dovevamo rispondere: "impiccatelo! La morte coglie chi 

minaccia il regno di Uuu"”. 

Iss: “oppure: "sono spensierato e disinvolto"”. 

Coniglione: “che c'è, consigliere, peso troppo?” 

Silenzio e imbarazzo, il consigliere torna a guardare il 

pavimento. Iss e Boris si girano, danno le spalle al Coniglione, 

al consigliere ed al pubblico. 

Consigliere: “dovrebbe ricevere l'avviso di quel tipo che ci 

dichiara guerra...”. 

Boris, sempre girato: “non è poi così brutto questo Girandolo 

Acchetta”. 

Iss, con segno di complicità mette un braccio sulle spalle a 

Boris: “brutto? Brutto è un complimento per il Consigliere 

Acchetta Girandolo!” 

Coniglione: “bacchettati, giro... lando?!” 

Consigliere, severo: “questo evento è gravido di medium” e se 

ne va. 

Iss si volta e guarda allarmato il pubblico: “dobbiamo 

consultare il medico, non stiamo bene, altro che guerra!” 

Boris, imita Iss, rivolto verso il pubblico dice: “ma stiamo 

scherzano! Basta una aspirina! E via, a svolgere gli affari di 

stato!” 

Coniglione: “siamo ridotti ad un acuto mentale, respiriamo a 

fatica, ohi, ohi che mal al pancino”. 
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Boris, con voce imperiosa: “gli impegni non possono attendere 

oltre: dovremmo estendere il nostro regno abbattendo questo 

impudente esercito invasore!” 

Coniglione, con tono strascicato: “gli impegni non possono 

attendere oltre: vado a prepararmi una pasta al sugo”. 

Boris: “Cribbio! Dobbiamo ricevere l’ambasciatore e 

dimostrargli di che pasta siamo fatti. Le macchie che oggi ci 

versiamo sulla cocuzza, in futuro richiederanno generazioni per 

essere lavate”. 

Iss: “sì, facciamo una carrellata di macchiette in una briosa 

riflessione su virtù e vizi di questa... azienda... consociata, 

multinazionale, holding, consorzio, casa madre, succursale, 

agenzia...”. 

Boris: “è forse, questo, un velleitario e malinconico atto 

d'accusa contro il nostro regno?”. 

Iss: “E io che ho detto?” 

Coniglione: “Alle volte abbiamo una spiccata capacità a non 

farci capire”. 

Boris, Iss: “come?” 

Coniglione, giochicchiando con un aquila: “quadrato...”. 

Iss: “stiamo andando alla deriva: siamo dei pazzi, qui occorre 

una diagnosi di un specialista: al dottore! Al dottore!” si 

sbraccia in direzione del loggione. 

Boris: “non avrai ragione di noi così facilmente, combatteremo 

per gli alti ideali che ispirarono nostro nonno e suo nonno 

prima di lui e il nonno acquattato nelle fratte, prima di lui” 

Coniglione e le sue coscienze si avviano borbottando verso la 

platea, scendono dal palco ed escono dal teatro. 

Entro in scena vestito da cameriere: faccio annusare una mousse 

al cioccolato al pubblico e me ne vado. Buio in sala. 

 

 Atto primo, scena seconda. 

La scena è cambiata: siamo nella sala del trono. C’è una luce 

al neon con il singhiozzo che riempie il palcoscenico. 

Coniglione è seduto sul trono, alla sua destra c’è Iss, alla sua 
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sinistra c’è Boris, di fronte l’ambasciatore con in mano un 

plico. 

Drin... drin... drin...: si spengono le luci, al terzo squillo 

il Re, illuminato occhio di bue color pacco-postale-mai-

arrivato, estrae una cornetta da sotto il trono e dice: “Ciao 

Nina Van Orkestrüpf; come sta il tuo calzino irritabile?” 

Nina Van Orkestrüpf (voce maschile in falsetto, fuori campo; 

attenti! la sto facendo io perché è un compito svolto 

esclusivamente dal regista - lo so che questo l’ho già detto, ma 

serve per consolidare il mio ruolo-): “Non male, ora ci vado 

d’accordo” 

Coniglione: “come stai, Nina Van Orkestrüpf?” 

Nina Van Orkestrüpf: “sono preoccupata, hai letto di quel tizio 

che è stato contadino, e un ragno famoso gli ha spiegato di 

strani mutamenti...” 

Coniglione: “un solido dramma giudizioso con due mostri sacri. 

Benone” 

“Benone? Benone non direi, se devo dire la verità”. 

Coniglione: “Non sei costretta a dirla”. 

Nina Van Orkestrüpf: “Ma ci terrei, oggi mi sento abbastanza 

onesta per dirla”. 

Boris guarda Iss: “La verità?” 

Iss guarda Coniglione: “Sì la verità!” 

Coniglione, da un’occhiata ad Iss ed una a Boris poi dice: “Non 

ti preoccupare la verità sta sempre nel mezzo”. 

Nina Van Orkestrüpf: “Nel mezzo di che?” 

Coniglione guarda il pubblico : “Nel bel mezzo di un carro di 

merda”. 

Riattacca sorridendo. 

Coniglione: “dicevamo, non ci vergogniamo a dichiarare che in 

gioventù abbiamo sognato di diventare umoristi, ma Noi sono ex 

contadini, abbiamo zappettato la terra e nessuno meglio di Noi 

sa come si fa ad imboscarsi”. 

Ambasciatore: “allora saprete certo che il valore della vostra 

terra è certo inferiore a quello del sangue dei vostri sudditi”. 

Boris: “costui fa un gabinetto del nostro regno”. 
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Iss: “per Noi ci vuole un gabinetto più grande”. 

Coniglione, con aria ironica e sprezzante: “vada al cesso, 

anche se non credo che ne abbiamo uno abbastanza grande”. 

E dico, con voce fuori campo: “e fu la guerra”. 

Ricade il buio in scena. 

 

  Atto secondo  

La scena si apre sul palco cosparso di cadaveri e macerie. La 

luce è fioca, come se il sole dovesse ancora sorgere. 

Coniglione, stremato e fradicio di sangue non suo, seduto su un 

cavalluccio a dondolo zoppo ad una zampa: “tra poco, nel 

silenzio, questa vallata presenterà il suo volto macilento al 

sole nascente, tenui nubi di vapore si alzeranno dall'erba 

schiacciata e dalla terra violentata ed aleggeranno sui 

guerrieri in chiffon, decorati con perline in gesso, riversi sul 

campo di battaglia. Questa tovaglia sanguinolenta di scacchi 

rossi e rosso scuro ci imbarazza”. 

Entra in scena Iss, correndo per porsi alle spalle di 

Coniglione: “che tragedia! Che tragedia! Cadaveri, membra in 

disordine. Tutto è distruzione e desolazione! Il principe Iii 

non lo avrebbe permesso. Sembra un viaggio angosciante nei 

meandri di un cervello costipato”. 

Boris, preoccupato e felice, spunta da sotto un tram in avaria: 

“che battaglia! Che sconfitta! Avevamo ragione, non dovevamo 

prendere di petto l'esercito invasore, era meglio andare ad una 

mostra d'arte e lasciarli confusi e borotalchi!” 

Coniglione: “nell'arte della guerra vince chi meno combatte”. 

Dirn... drin... drin... Coniglione, irritato per la mancanza di 

rispetto, scruta il pubblico alla ricerca del responsabile del 

chiasso... finché non si accorge che il cellulare che squilla è 

su di sé. 

Mi guarda molto male, lo acceco con l'occhio di bue, poi 

risponde: “ciao Nina Van Orkestrüpf”. 

Nina Van Orkestrüpf: “lo sa che mio zio, il vedovo, si 

trasferirà in una vecchia casa, dove sono imprigionati dei 

fantasmi?” 
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Coniglione: “interessante, il volto grottesco del ciabattino”. 

Nina Van Orkestrüpf: “ieri ho visto una donna travolta da un 

cane in lacrime”. 

Coniglione: “brava, si interroga con eleganza sui rapporti di 

coppia”. 

Torna la luce soffusa sul palco e Coniglione spegne e butta a 

terra il telefono per poi schiacciarlo con il tacco dello 

stivale. 

Iss, raggiungendo Boris e aiutandolo a rialzarsi: “scusaci, è 

tardi, dobbiamo andare” molla la mano lasciandolo ricadere 

nuovamente nel fango. 

Boris: “ohi! E noi?” 

Iss: “abbiamo una cena in compagnia con della gente 

tradizionale”. 

Coniglione: “tradizione, tradizione, a causa della tradizione 

ho perso più di una guarnigione... guarnigione, guarnigione...”. 

Drin... drin... drin... Coniglione estrae dall'armatura a 

borchie ad alta visibilità, non erotica ma con il contro pelo, 

l'ennesimo cellulare (opportunamente nascosto da me) lo inquadro 

con il riflettore color muschio-saggio mentre risponde: “salve, 

Nina Van Orkestrüpf, lo sai che sto lavorando?” 

Nina Van Orkestrüpf: “oh, mi spiace, ma sei l'unico che mi 

rassicuri... sai che poi il manager mannaro ha sviluppato un 

immaginazione oltre ogni prodotto di artigianato?” 

Coniglione, improvvisando: “una vicenda affascinante per un 

grande Kilisalivan in un clima da favola”. 

Nina Van Orkestrüpf: “lo sa che la mia inquilina ha perso la 

vista in seguito ad un incedente: un giorno irrompono due ladri 

che vogliono la combinazione dello zio Vito”. 

Coniglione: “sguardo amaro sui rapporti generazionali”. 

Nina Van Orkestrüpf: “e sono molto preoccupata perché oggi un 

bambino è morto di vecchiaia a causa del tuo orgoglio da cane 

bastonato” 

Coniglione: “grazie per queste parole...”. 

Spegne il telefono, guarda il pubblico: “Nina, forse... noi 

volevamo solo proteggere la Patria dei nostri avi... Nina, 
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certo! Eppure noi siamo qui, e lei ci parla di: orgoglio? Cane? 

Bambino? Morto? Vecchiaia?...”. 

Spengo il riflettore. Coniglione china il capo: “tra poco sarà 

qui il frate Aria per benedire il campo di battaglia e farsi due 

punti a maglia”. 

Boris e Iss imbarazzati ascoltano Coniglione proseguire: “state 

fermi! Zitti! Date a questo campo di morte e fallimento il 

riconoscimento che merita...”. 

Boris: “bene: stiamo zitti ma perché piangiamo?” 

Iss: “piangiamo di rabbia?” 

Coniglione: “... una volta che ci saremo abituati all'idea... 

forse anche di rabbia ora piangiamo, piangiamo per...”. 

Boris: “smettiamo di comportarci come la frutta di bosco, 

dobbiamo fare come il nonno”. 

Iss: “cosa credi, è difficile essere ansiosi di combattere e 

poi, d'un tratto, ci vogliamo suicidare... a proposito dov'è la 

regina Aaa?” 

Entra trotterellando la regina Aaa: “voglio qualcuno che mi 

sculacci quando parlo; perché non dico quando finisco, ho voglia 

di un backgammon che mi tiri i dadi e mi muova i piedini”. 

Coniglione, si alza, si gira verso la regina, urla furibondo: 

“sciagurata! Zittisciti! Icona di una stanza che fa bip! 

Prenditi il nostro oro ed il nostro regno, noi non li vogliamo, 

li odiamo...” torna a sedere, accasciato, sul cavalluccio: “mi 

mancano i passati del nonno nel cespuglio...”. 

Jania: “grazie per il doppio sei liscio”. 

Coniglione: “non c'è di che, mia cara” si gira a guardare le 

coscienze: “abbiamo fatto impazzire anche lei”. 

Entra il consigliere: “perché diavolo i carri non si sono 

ancora mossi?” 

Coniglione, con la testa tra le mani, ignorando il consigliere: 

“lasciateci stare, so che impazziremo se non Mi lascerete in 

pace. Almeno andate in un'altra stanza! Quella imbottita ad 

esempio”. 
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Boris, Iss e Jania: “se non MI lasciate in pace... ?”. Boris e 

Iss cadono a terra, in ginocchio e la regina si ravviva i 

capelli. 

Coniglione, ignorandoli: “chi mi ha parlato di un tempio? Dove, 

diceva, senza braccia, i dubbi si dileguano e i peccati si 

confessano alle strade come sopra cavalli irati, in frenesia per 

una battaglia che sanno persa ma persa in partenza, anche se 

vinta in fine, proprio perché battaglia”. 

Boris, accasciandosi, con un guaito da congelatore di seconda 

mano: “la battaglia... persa perché battaglia... c'è della 

verità in quello che diciamo. Forse abbiamo esagerato”. 

Iss, con solidarietà masochista, si accascia: “abbiamo 

ragione... sono parole assennate queste... siamo esagerati! 

Imploriamo il nostro perdono”. 

Jania, commossa e turbata: “vieni in cucina con me”. 

Coniglione: “grazie, non ho voglia di magiare”. 

Iss disteso a terra, emaciato dal pentimento, abbraccia Boris e 

sussurra: “non abbiamo fame, ora stiamo veramente male: 

poverini!” 

Boris, bussando sulla narice di Iss: “ma come fare se non 

abbiamo fame? Non sappiamo, non pappiamo, non...”. 

Coniglione: “non so...”. 

Arrivo in scena vestito da frate Aria: “scomunicate il pazzo, 

avvertite la camera della duchessa, spingete lo sguardo sino in 

fondo agli abissi della pazzia di questo sire Uuu, ed 

esorcizzatelo con la santa ®ogotella”. 

Coniglione, esasperato dalle mie entrate pubblicitarie: “BASTA! 

PER TUTTI I PELI! Oggi si canta la leggenda del mio vecchio 

nonno infrattato, l'ultimo penitente a regnare su questo terra 

sfortunata. E ora...”. 

Boris oramai imprigionato dal fango: “Ba- ba- Basta?” 

Iss: “per tutti i peli?” 

Coniglione: “Basta, mia Coscienza: SUICIDATI!” alza uno sguardo 

fiero e battagliero sul pubblico. 

Boris e Iss sguainano le sciabole e si trafiggono a vicenda. 

Sorge finalmente il sole, inondando di luce il palco. 
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Jania, tremante, rivolta al consorte: “sembri... sembri un 

operaio nel traffico dell'ora di punta, ti lascio”. 

Indietreggia sconnessa, inciampa sulla fu coscienza del re e 

cade su una picca. 

Coniglione: “peccato!” 

Frate Aria: “così non va; la trovo insensibile e ingiusto, 

direi addirittura indemoniato” allungo un barattolo di ottima 

®ogotella per farlo rinsavire e dico: “rinsavisci! Uomo senza 

coscienza!” Coniglione schiaffeggia la mia mano, il barattolo 

cade ed io inciampo nel cadavere della regina Aaa, barcollo e 

cado a mia volta sulla stessa picca e veniamo velocemente 

portati fuori da due portantini in mutande di lamé. 

Coniglione: “finalmente!” osserva i cadaveri attorno a lui poi 

osserva la sua mano insanguinata e la mostra al pubblico: “essi 

non sono morti comuni, ma appartengono ad altro: angeli non so, 

ma certamente non inutili comparse. Oggi è un giorno dove le 

mani non sono sufficienti per reggere il peso di questo dolore. 

Udite questo silenzio assoluto? E' un silenzio esaurito da 

qualsiasi residuo di energia. Singulto di vita, perso nel fluire 

immutabile del caos delle vite degli uomini, come polvere che si 

perde nel vento.... e... e io? Chi sono io? Sovrano di cosa? 

Monarca di chi? Governate di quale regno se non quello del 

nulla!” 

Coniglione si inginocchia e sussurra: “la verità è che sono 

nella merda”. 

Silenzio e qualche sorriso, forse e il re ammonisce la platea: 

“ma che cazzo c'è di divertente in questa tragedia? Tanti 

Morti... tanto rumore e perché? Per nulla?... Morto... rumore... 

per... nulla...?” 

Sipario. 
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CAPITOLO DECIMO  

Boris mi guarda storto ed incrocia le braccia: il suo tipico 

atteggiamento indagatore; in questi casi è meglio dirgli tutto, 

altrimenti la situazione diventava intelligente, riflessiva, 

eccessiva, complessa e con grandi interpreti. Così gli spiego: 

“E' stato in quel momento che sono rientrato in scena, con 

addosso solo mezzo costume strappato, una ferita sulla fronte, 

un sax in mano e intonando un rhythm & blues dai contorni 

spezzati, fuori copione ho cantato: "Moto... rumore... e 

derapate in curva! Questo è il segreto per vincere il Rally del 

Gran Ugrunte". La platea ha riso, Coniglione è rimasto per un 

attimo impietrito e sgomitolato, poi ha varcato il sipario e mi 

ha raggiunto. A quel punto sapevo solo di dover interrompere la 

rappresentazione, non avevo molte scelte sul da farsi, ma ho 

fatto del mio meglio per sbagliarle tutte. Mi sono strozzato con 

il sax, sono inciampato su Coniglione, ho calato una scala al 

momento sbagliato, ho riso ed infine ho detto: "è finita!". 

"Fine?" mi ha chiesto Coniglione, tanto per non continuare a 

cadere a casaccio. L'ho ignorato e mi sono rivolto al pubblico: 

"povere vacche, senza mariti ma con tanti preti con problemi 

ormonali. Io vi auguro buona timidezza a tutti! Siete 

bellissimi! Vecchi sedentari, giovani podisti, donne e bambini, 

fate come se foste a casa vostra e rimanete seduti, grazie!"  

Coniglione, sussurrandomi nell'orecchio, mi ha detto con tono 

irato: "orsù, nella nostra arte soffrire è necessario, ma tu 

esageri: ti sembra il caso di aruffianarti il pubblico con 

ringraziamenti falsamente ossequiosi e insensati? Per giunta la 

tua tragedia non è ancora terminata; sai cosa ti dico: è il 

senso della misura quello che ti manca". 

Coniglione si è rivolto nuovamente al pubblico, mentre 

tamponava la mia ferita: "ti taglierei un orecchio..." si è 

accorto allora che non era un trucco di scena, bensì vero plasma 

di drammaturgo: "...se qualcun altro non lo avesse già fatto" ha 

continuato ad improvvisare mentre mi trascinava verso le quinte 

per non rovinare ulteriormente la tragedia: "oh, povero nonno, 

che a dodici anni eri già vecchio come un ponte dove pescatori 
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già defunti cercano di pescare qualche uccello per la festa del 

paese". Ma io, in stato confusionale, non ne ho voluto sapere di 

terminare la mia prima grande rappresentazione in quel modo 

tanto sbrigativo, ho puntato i piedi ed ho detto: “così, sei 

diventato sobrio senza dirmelo?". 

"Tu credi che lo sia? Se vuoi ci facciamo delle focaccine con 

il miele". 

"Non ora, non qui" rivolto al pubblico: "o pubblico pagante, ho 

una comunicazione di servizio: il bianco d'albume a buon mercato 

si è perso nella contrada del paese ma in realtà questo è 

irrilevante..." a quel punto la perdita di sangue cominciava a 

farsi sentire. 

Per un attimo ho scorto uno sguardo di sincero terrore negli 

occhi del Coniglione il quale, apparentemente disinvolto, però 

ha continuato a cercare di farmi uscire; mi sono girato con una 

piroetta, ho schizzato di sangue il pubblico e ho visto una 

processione di loschi figuri sfilare dietro le quinte. 

"Guar... guar..., guarda dietro le quinte! Stanno fuggendo!" ho 

detto, stretto nell’abbraccio del roditore. Coniglione, che ad 

ogni parola pronunciata stringeva sempre di più, mi ha risposto: 

"se devo giudicare, come un uomo qualunque, questa tua 

improvvisata beh, non le darei più che una zappata sui piedi". 

"E a chi vorresti affidare le fortune del teatro? Alle massaie-

maschie forse? Non ascoltami, e tutto finito... è finito... mi 

hanno... mi hanno rapito il PESCIOLINO!" 

"Quello fucsia, sfigato, che doveva interpretare mio cugino, il 

principe Iii?" 

"Sì! Sì! Proprio lui!" 

"Non lo ricordo". 

"Oh Scureggione, la pianti di scherzare?" Mi avvicino alla 

ribalta e dico: "la situazione è decadente e dobbiamo 

interrompere la commedia e non rimborsare i biglietti, mi 

dispiace!" divincolandomi dal Coniglione, ho fatto un inchino e 

sono uscito di scena. Coniglione mi ha seguito senza un 

venerdì”. 
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La luce si affievolisce, le vie di emergenza si spalancano e il 

pubblico comincia a mormorare ma rimane seduto immobile. 

Rientrano anche Boris e Iss, impiastricciati di fango, fango 

vero perché quello finto, di scena, costa troppo. In questo 

momento, per il sottoscritto, tutto è umiliante, brullo e con la 

forfora, lo dico ora e mai più: sigh! Bene, ora torniamo a noi. 

Boris mi guarda storto ed incrocia le braccia: il suo tipico 

atteggiamento indagatore; in questi casi è meglio dirgli tutto, 

altrimenti la situazione diventava intelligente, riflessiva, 

eccessiva, complessa e con grandi interpreti. Così gli spiego. 

“Appena sono rientrato dalla scena della morte delle coscienze 

ho detto ad Ernesto Smontalavacca, il nostro assistente di scena 

in affitto: "ciao" e lui non ha contraccambiato perché era in 

pausa pranzo. 

Poi è accaduto qualcosa di così inaspettato e incolore che 

neanche la mente più fervida, ovvero la mia, avrebbe potuto 

partorire: tutto è iniziato quando, togliendomi disinvolto il 

costume da Frate Aria, mi sono avvicinato al Pesciolino Fucsia 

dicendogli: "ti ricordi le tue battute?" Lui è rimasto muto come 

un pesce: perfetto! 

Ho sentito in lontananza un gorgoglio di ziette spremute. Sul 

momento ho sottovalutato quel bizzarro suono, immaginando un 

falsamento del pavimento; invece, cari colleghi, sono stato 

travolto da una mandria di appassionati gaglioffi che hanno 

rapito e incatenarono il mio fido pesciolino. Oppure lo hanno 

incatenarono e poi lo hanno rapito... Oh! È tutto così confuso! 

Il buon Smontalavacca ha tentato il tutto per tutto 

nascondendosi in un porcospino e fingersi punto, ma è risultato 

inutile. Anch'io ho cercato di oppormi, ma hanno incatenato 

anche me. E' stato allora che si è profilato alla mia vista un 

coso scuro con il mio pesciolino in mano. Iss ha sputato una 

mosca e mi ha detto: "non amo le mosche pulite e non ho tempo da 

perdere". Senza pensarci un attimo gli ho risposto: "guarda 

volare cinque mosche intorno ad un ciclo chiuso, osserva la 

sinistra spirale che formano, osservala nutrire il dubbio 

sull'avvenire e tieni conto che la mela è finta!" Allora Iss mi 
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ha ribattuto: “io sostengo che la mosca schiacciata sale a dio 

proprio sul naso, per indicargli il cammino di una delle leggi 

più nascoste dell'universo". "Velleità ipocrita, non ti meriti 

nemmeno in imenottero". "Ah, ah, ah tu non hai idea di cosa 

significhi tutto questo" e alzando il pesciolino aggiunge 

rivolto a quattro tizzi Surosuri: "e voi quattro che fate? 

Veloci, veloci! Tu, Primo Surosuri imbavaglia il regista; tu, 

secondo Surosuri, randella la capoccia del regista; tu terzo 

Surosuri guarda e tu, quarto Surosuri, guarda e impara" poi ha 

aggiunto "Pof!"" e io sono svenuto”. Al termine del mio 

resoconto Boris accigliato ri-incrocia le braccia: sono nei 

guai, qualcosa non gli va. 

Mi dice serio: “e tu vuoi farci credere che non hai potuto fare 

nulla? Come ti sei liberato? E' vero che nell'ottima ®ogotella 

ci metti dell'idiosincrasia? Perché vomiti ogni volta che 

recito? Chi siamo? Dove andiamo? Perché quella gente ha rapito 

il pesciolino? Perché Iss ha rapito il tuo pesciolino? Perché le 

pietre sono dure? Perché i pitoni non sono duri? E soprattutto 

cosa vogliono da noi? I quattro tizzi Surosuri non i pitoni! Ma 

soprattutto: cosa voglio dire con tutto questo?” Vedendo la mia 

reticenza nel parlare di cose che, oltretutto, ignoro, 

interviene Coniglione: “orsù, così non va, tu non parli e io ho 

perso peso e peli. Iss, dov'eri oggi tra le... Iss? Iss?” Tutti 

ci giriamo verso Iss, che però non c'è. 

Jania si schiarisce il naso e dice: “piccoli miei, siete 

bellissimi. Ora ho capito tutto: il-dio-che-del-color-nero-ha-

fatto-il-suo-vestito… è Iss”. 

Rogol: “ma brava, e scommetto che nel tentativo di ammazzare 

Boris ha sequestrato il mio pesciolino” ironico e cinico mi 

accascio a terra. 

Jania: “per indebolire la compagnia. Si è infiltrato per 

studiarci e capite le nostre debolezze per poi colpirle”. 

Rogol: “Ma se è Boris il suo obbiettivo, non tutta la 

compagnia, perché non colpisce lui e basta?”. 

Boris: “grazie Rogol”. 
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Jania: “calmi ragazzi, Iss vuole proprio questo, che noi 

incominciamo a litigare e ad avere paura. Vuole giocare con noi, 

come il gatto con il topo”. 

Coniglione: “orsù allora sorridiamo alla perdita del 

pesciolino” 

Rogol: “grazie Coniglione”. 

Boris mi guarda confuso e, inevitabilmente, dice: “boh!” 

 

“Una buona idea!” dice Jania, ammiccando verso Boris da dentro 

una tinozza alpina. Mi trovo, assieme alla compagnia, in una 

specie di sauna giapponese. Dico, rivolto al naso di Jania: “ho 

capito!” 

Coniglione: “eureka!” 

Jania: “eureka!” 

Rogol: “ma no eureka: sauna; siamo in una sauna e ora che l'ho 

capito, che facciamo?” 

Coniglione, che sguazza nella tinozza a cavalcioni di una 

paperetta: “orsù ci rilassiamo!” 

Boris: “dovremmo recuperare il pesciolino”. 

Coniglione: “dovremmo sfogare i nostri ormoni. Orsù facciamoci 

una scorpacciata di ormoni”. 

Jania: “ci sentiamo allegri, eh? Vi siete ingollati troppa 

ottima ®ogotella; bevetevi l'acqua insaponata della tinozza e 

rinsavite, dobbiamo scappare! Ora! Subito!” 

Usciamo dal bagno del cargo, calpestiamo un sacco di corridoi, 

arriviamo nella sala di navigazione e Boris dirige la nave verso 

un angolo spazioso della galassia Super-Ligh-Pago, il più 

lontano possibile da Iss. 
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CAPITOLO UNDICESIMO  

“Eh?” 

“Eh!” Rispondo secco a Rogol. 

“Si spera!” 

“La speranza delude sempre! Come usciremo da questo incubo?” 

Accomodandosi su di uno sgabello rigido e comodo Rogol, con 

fare rassicurante, mi dice: “tranquillo, andrà a meraviglia; 

oltretutto la commedia ha riscosso un notevole apprezzamento 

nella critica specializzata, spesso fomentata dal nuovo critico 

emergente "Oh Scureggione"; gli introiti sono stati modesti con 

una sola rappresentazione, ma ora abbiamo una bocca in meno da 

sfamare”. 

Boris: “pratico e spartano ma condivido: quel Iss era un 

impostore, un traditore, un marrano, un fellone, un'Iscariota, 

un fedifrago, un vendibubbole”. 

“Prolisso e visionario ma condivido: comunque il problema 

rimane, siamo in pericolo, forse potremmo continuare a 

scappare... scappare più veloci della luce”. 

“Sei una iena! Scappare significa rimanere nell'incubo, invece 

dovremmo aggredire l'incubo, ovvero Iss, utilizzare la sola arma 

in nostro possesso...”. 

“L'effetto sorpresa?” 

“L'effetto sorpresa, considera che lui non si aspetta una 

reazione del genere da parte nostra. Iss è un ottimo predatore, 

a quanto sembra, perciò ragiona da predatore, non immagina che 

la preda lo possa attaccare”. 

“Certo, tutto sommato intravedo una logica nella cosa...”. 

Jania entra in sala comandi, rimane in silenzio e ci osserva 

perplessa, le chiedo: “dimmi tutto”. 

Jania: “amo gli uomini che non si rasano, ho spesso male ai 

denti e ho fame quando non si deve; ecco, sai tutto”. 

Boris: “estremamente poetica questa password!” 

Jania: “il fedifrago aveva schermato la sua traiettoria navale 

con questa semplice password e così sono riuscita a rintracciare 

la misteriosa nave di Iss chiamata: "la-mister-iosa-nave-di-Iss" 

detta anche "non-lasciate-soli-i-bambini", ora...”. 
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Rogol: “good, good, very good”. 

Jania di sottecchi guarda Rogol e precisa: “è merito sia del 

mio intuito che del suggerimento di Boris ovvero analizzare le 

rotte migratorie dei volatili. Ora, dicevo, Iss...”. 

“Sì?!...” interrompo pruriginoso di buone notizie. 

“ ... si sta nascondendo dietro al volo ciclico degli shampoo”. 

Rogol: “grazie Jania, hai esposto un rapporto affascinante su 

un fenomeno naturale come il volo degli ovipari balsamici”. 

Coniglione: “orsù, accingiamoci a questo epico e appassionante 

melodramma bellico”. 

Boris: “prepara l'artiglieria”. 

Coniglione: “vado”. 

Jania: “vado anch'io... in infermeria, mi fa male un dente”. 

Rimaniamo solamente noi due in un silenzio teso e meditabondo. 

Rogol: “andiamo, lo facciamo fuori e ci liberiamo per sempre di 

questo problema, poi ci attende la mia drammaturgia, la 

popolarità ed il successo!” 

Dico scettico: “boh!” 

 

Ci ritroviamo lì, ma proprio lì. 

“Ma dove siamo?” mi chiede Rogol. 

“Lì, ma proprio lì!” 

“Ma non abbiamo avuto neanche il tempo di pensarci!” 

“Ora siamo nella cantina di Iss, saliamo!” 

“Ma cosa ti dice che questa è il tinello e non l'antibagno, o 

la lavanderia?” 

“Leggi il cartellone a lettere cubitali affisso sopra a quella 

volta che fa da soffitto a una fila di Borgogna del 

quarantacinque", glielo indico e lui legge scandendo le parole: 

“LA CANTINA DI Iss: BENVENUTI”. 
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CAPITOLO DODICESIMO  

TROCH!... Fa il mio musetto coniglioso precipitando da un 

lavello malfermo verso il pavimento. Guardo il pavimento, guardo 

il tappetino con decorazioni fru-fru, faccio una giravolta e mi 

chiedo: “orsù, sogno o son' desto?” Ci penso mentre strappo i 

fru-fru dal tappetino. Mi rispondo poi, vago e fuorviante: “No, 

il mio naso dolorante mi dice che non sto sognando, ma dove 

sono?” Con fare circense arranco di un paio di centimetri cubi, 

tanto da notare, affisso sopra la porta di quella stanzetta, un 

cartello a lettere piramidali: "L'ANTIBAGNO DI Iss: BEN VENUTO!" 

Sento una voce dietro a me mormorare: “pappelate! Se questo 

pensa di saltare la coda materializzandosi così...” di sfuggita 

noto, sfocata, una fila di personaggi color rosso di cadmio, poi 

mi arriva un calcio dove fa più male. Svengo. 

Mi riprendo quasi subito ma rimango a lungo a giocare con i 

fru-fru strappati in quel antibagno che non riconosco: la pena 

della carne e dei muscoli che riprendevano a funzionare mi 

svegliano e mi sgomitolano, tutto questo distilla il mio odio, 

fino a che mi infurio al centro dell'antibagno. Lancio un grido 

e mando in pezzi il lavandino, sbattendo qua e là razioni di 

acqua, ragnatele, alcuni personaggi molto Surosuri, sentimenti 

sparsi, tante informazioni importanti, poi urlo: “orsù, ma con 

chi credete di avere a che fare? Io sono Coniglione Sadomaso di 

Boris Abito!” Succede il finimondo, tutti i Surosuri tentano di 

prendermi! C'è troppa gente in questa stanzetta, troppa gente 

che non conosce il mio temperamento sadomaso, purtroppo per 

loro. Il mio odio si abbatte sulle loro collottole. 

 

Mi sveglio con uno strano indolenzimento al seno. Una lavatrice 

io non me la ricordavo nella mia cabina, tantomeno in mezzo alle 

tette. Infatti, capisco di non essere nella mia stanza, ma in un 

luogo umido e profumato di lavanda della signora Anda. Qui c'è 

lo zampino di Boris. Commetto l'errore di tentare di alzarmi 

dalla lavatrice e, nel farlo, sbatto la testa contro il lavello. 

Cerco di riprendere l'equilibrio e doverosamente commento ad 

alta voce: “e che cazzo!” Avverto uno spostamento d'aria 
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consistente, denso e fumoso, almeno ai miei occhi ottenebrati 

dal dolore. Intravedo la sagoma di un tizio anonimo che mi dice: 

“finalmente è stata assunta una lavandaia in questa nave! 

Prenda, buona donna, bucato bianco, non ristretto, con 

parsimonia aggiunga ammorbidente e non faccia caso alle tonsille 

fucsia che troverà in mezzo alle mutande”. Mi lancia in faccia 

un cesto di bucato puzzolente al gusto pesante di rafano. Il 

tizio se ne va come era venuto, cioè con uno spostamento d'aria 

consistente, denso e fumoso. Mi incazzo per davvero: “e che 

cazzo!” esclamo incazzosa come un Pesciolino Fucsia. Già, il 

pesciolino... Chissà che fine ha fatto? Esclamo: “tonsille 

fucsia? Pesciolino Fucsia? Gente che provoca spostamenti d'aria 

consistenti, densi e fumosi?” Guardo il canestro della teleria: 

“completino rosso di cadmio con righe rosse di raso?” i conti 

cominciano a tornare... il problema è sapere cosa farsene. 

 

Lascio quegli affari Surosurosi al loro destino ombroso ed 

asciutto e me ne vado... ma dove? Dove mi trovo? Evidentemente, 

se questo è il bagno di Iss, questa deve essere la nave di 

Iss... orsù è la volta buona che gli insegno a fare il pesto 

alla Oh Scureggione, ingredienti: Iss. Mi incammino con questa 

idea in testa. Ho fame ed ho il pelo arruffato, mi ci vorrebbe 

un dose di acqua scalza dei carmelitani. La cerco, ma in quel 

posto non ne trovo, non c'è nemmeno il sole, è umido... sento 

dei passi, mi acquatto. Due di quei cosi color rosso cadmio che 

mi hanno aggredito nell'antibagno avanzano a passo svelto lungo 

il corridoio. Parlano tra loro. Uno dice: “ma proprio oggi 

dovevano andare in crash i cessi?” L'altro risponde: “cosa ci 

vuoi fare, il naso ci tiene a sovrintendere a tutto; ma, 

poverino, non ce la può fare”, “poverino un cazzo, quella 

caccola ambulante secondo me è un peso per il nostro dio-che-

del-color-nero-ha-fatto-il-suo-vestito”. Mi perdo il seguito del 

loro discorso perché me ne vado riflessivo ed assorto nella 

direzione opposta. Rifletto: ho sempre considerato strano il 

nome "Iss", certo, di gente con nomi strani è piena la galassia; 

ad esempio ho conosciuto uno che si chiamava Bedding, e uno che 
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si chiamava Hillary de Palese e poi c'è Gigi l'Onto e poi 

c'era... chi? ... Kilisalivan!. 

Poi penso che quando piove ed esce il sole, tutte le vecchie 

fanno l'amore, si fanno le orecchiette e si lisciano le tette e 

mi rassereno. 

 

“E che cazzo!” Ripeto lo slogan per essere più incisiva, poi 

dico: “non sono mica la sguattera di qualcuno che neanche 

conosco! Sono una donna emancipata, io! Non vorrei iniziare a 

raccontare la mia infanzia, quello che ho passato e le tette che 

mi sono costate; perciò me ne vado da questa lavanderia” penso 

all'assurdità di pettinare un gatto nudo, e dico tra me e me: 

“chi cacca sulla neve viene scoperto presto. Quindi, per libera 

assonanza di termini, chi casca sulla nave viene sorpreso anche 

prima” prendo me stessa e le mie poppe e me ne vado dalla 

lavanderia. Sopra allo stipite della porta leggo una frase 

terrificante e terrificante: "LA LAVANDERIA DI Iss: BEN VENUTA" 

il silenzio gelido e fumoso raggela il mio gomito della 

lavandaia. 

 

Sto percorrendo lunghi corridoi che, ad intervalli regolari, 

recavano scritte a caratteri trapezoidali: "IL CORRIDOIO DI Iss: 

BENVENUTI". Ad un certo punto decido di aprire una porta. Dietro 

c'è un corridoio, sopra la solita scritta: "IL SOLITO CORRIDOIO 

DI Iss". Mi demoralizzo e decido di tornare sui miei passi per 

raccattare i due figuri che ho ascoltato poco fa; così, penso, 

potrei ottenere delle informazioni precise su dove trovare Iss. 

Li scovo nell'antibagno di prima, stanno raccogliendo i resti 

dei loro compagni. Li guardo truce, mi tocco il collare 

borchiato e dico: “allora, avete due possibilità, uno: mi dite 

dove posso trovare quella squisita personcina di Iss; due: mi 

dite dove posso trovare quella squisita personcina di Iss; tre: 

vi appoggio il pisello contro il muro e schiaccio, 

ripetutamente” i due iniziano a sudare, si guardano e, con 

scatto fellone, si chiudono in bagno. Busso, russo, sussurro, 
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faccio una mezza sfera, apparto un peluche e sfondo la porta 

chiedendo: “allora, avete deciso?” 

 

Ho deciso di uscire dalla lavanderia il più in fretta 

possibile: lo faccio. Entro nella sala macchine, che puzza! 

Oltrepasso un dedalo di tubature, condotti, tunnel che si 

propagano nello spazio della nave. Proseguo per altre tubature, 

cisterne, sporco, desolazione, che mi riportano alla memoria 

quei mostri di ferro, le caldaie, che nelle navi preistoriche 

con il loro moto monotono e ossessivo mi producevano un'idea di 

sesso. 

E che cazzo! Ho paura. 

Mi infilo come un'anguilla in una serie di oblò che si aprono 

lungo una rete di condutture e partorisco un altro pensiero: gli 

sconcertanti cunicoli, i labirinti interni della nave di Iss, 

coincidono forse con quelli che ho dentro? E la finzione si 

mescola con la realtà? E che cazzo, ho paura. Troppe domande e 

nessuno che mi risponda. Urlo: “Boris, cerca di non cacciarti 

nei guai finché non ti trovo”. Silenzio, atomico silenzio. Tutto 

quel silenzio mi suggerisce un pensiero. Tutto quel pensiero 

suggerisce di trovarlo subito. Tutto quel cercare suggerisce di 

fare tutto in silenzio. Cercarlo, si, ma come? Con gli 

attributi! Sì, ma di chi? Che posso fare? Ennesimo pensiero: 

“faccio dietrofront? Sì lo faccio!” Rientro nella lavanderia ed 

indosso alcuni indumenti sporchi della guardia di prima e 

comincio a calpestare i corridoi della nave vestita da guardia 

che si guarda bene dall'essere guadata. 

 

“Allora, avete deciso?” 

I due Surosuri rispondono cocciuti: “no”. 

Attendo dieci nano secondi: “cin, cin, bum, bum” poi fricasseo 

quello di destra. 

Il superstite comincia a sudare, mi lancia un coriandolo e 

dice: “lascia passare qualche tempo prima di parlare...”. 

“Perché? Forse l'impianto del gas non risponde?” 

“No... certo che no...”. 
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“Allora, tu vuoi essere diverso dall'impianto del gas? 

RISPONDI!” e gli sturo addosso un sinonimo. Cede: “Ci sono due 

livelli di lettura per trovare Iss in questa nave labirintica: 

1) se tu fossi un caramello smaltato io ti suggerirei di 

immergerti in un drink al sapore d’aglio olio e... basta.”. 

“Basta che? Sei un cirmolo, duro e testardo; ma... qual è il 

secondo livello?”. 

“Ehm.. allora... l'amore... non è una parola che si possa 

scomporre lettera per lettera... ne...” deglutisce rumorosamente 

“dire che comincia così e finisce così... ehm... ho bisogno di 

un po' di zucchero nella mia tazza, ho bisogno di un piccolo hot 

dog nella mia pagnottella”. 

“Due tavoli più in la c'è o non c'è una signorina tutta vera 

con due tettine così appiccicate alla maglietta?” 

“Ehm...”. 

“Queste parole saranno scritte per chi non vedrà più il sole 

per fedeltà ad Iss, le troverai in un campo di fiori, sopra una 

pietra ci sarà scritto così: "ti potrei fare un esempio ma poi, 

alla fine, spetta sempre all'uomo lamentarsi prima di 

piangere"”. Il Surosuri scoppia in lacrime. Lo infilo nel 

lavello sbrecciato, non lo rivedrò mai più, ma non è colpa sua. 

 

In lontananza vedo un altro loro compare. Spero nella 

provvidenza e spero che questo sia un poco più in se dei suoi 

colleghi; lo chiamo: “ehi tu, ehi! E' possibile avere un panino 

con pane normale, peperoncino e porchetta?” osservo il tipo 

impietrito e troppo tettuto per essere un elemento di sesso 

maschile. 

Lo guado meglio: “... Jania!” 

Miss. Olotroncheflera si scuote dalla sorpresa: “Coniglione” e 

mi abbraccia, credo per la prima volta, senza libidine. 

Coniglione: “hai idea di cosa sia successo? E' stato un boh di 

Boris?” 

“Naturalmente...” 

Mi guarda con affetto: “sono contenta di vederti roditore”. 
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“Dobbiamo trovare quel fagocitatore di ciarpame di Iss, questo 

è chiaro almeno?” 

“Loro sono tanti, noi solo in due, potremmo morire Coniglione”. 

Sentirla parlare così seriamente mi fa rizzare il pelo: “non ti 

preoccupare, ce la faremo”. 

“Sei troppo ottimista...”. 

“Non vorrai mica concluderti addosso?” 

“Sì, in due possiamo farcela”. 

“Dai Jania, andiamo a cucinare il pesto alla Oh Scureggione”. 

Jania sorride: “matti come te... nemmeno quel demente del 

Silvio era così matto!” 

Purtroppo non ne sono molto convito. 

 

Non abbiamo alcuna idea su quale direzione prendere, i corridoi 

di Iss erano tutti uguali. 

Troviamo casualmente delle scale, le saliamo e sbuchiamo in un 

salone bardato a festa. 

Proseguiamo oltre la sala verso un cartello che dice: "PER LA 

SALA DI CONTROLLO DI Iss: DI QUA'". 

Ci guardiamo reciprocamente le punte dei peli, poi Jania mi 

dice: “il dio-che-del-color-nero-ha-fatto-il-suo-vestito è qui a 

pochi passi!” 

“Certo, io vado e tu filmi il tutto per i posteri!” 

“Ma sei impazzito? Quello non aprirà nemmeno bocca, ti ucciderà 

e basta!” 

“Orsù, ci resterò io ma ci resterà anche lui!” 

“C'è un unico modo per farcela, e tu lo sai: io lo distraggo e 

tu lo fai fuori”. 

La guardo, e mi meraviglio per la sua intraprendenza. Comunque 

sia, l'idea è buona anche se rischiosa, siamo braccati dobbiamo 

affrettarci. 

In sottofondo uno stupido ritmo di chitarra ci postilla il 

moderato iono spronandoci a proseguire. 

 

Al termine del corridoio c'è una porta con un cartello affisso 

sopra: "LA SALA COMANDI DI ISS: ENTRATE PURE...". 
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Jania mi guarda, mi fa cenno di rimanere in silenzio, 

indietreggio di qualche passo. Lei estrae un cosino dal suo 

decoltè: è un arma, la attiva e me la da. Poi socchiude 

leggermente la porta. Intravedo, sbirciando sopra le spalle di 

Jania, l'enorme salone; in lontananza solo due sagome, una alta 

e una bassa tipo Totò e Peppino, Goucho e Chico, Boris e Rogol, 

ma queste sagome sono sinistre e non mi fanno ridere per niente. 

Poi il più piccolo dei due, un naso, si volta stupito a 

guardarci. Fa un cenno all'altro, il tipo più alto e con il 

vestito nero. “Cara Signorina Olotroncheflera! Che piacere 

incontrarti!” dice Iss girandosi lentamente imitato dal fedele 

naso. Nel medesimo istante, scende una gabbia, inesorabile come 

una ghigliottina, che imprigiona Jania. Iss si avvicina 

ulteriormente con passo sicuro, mette una mano in tasca, ne 

estrae il cadavere del Pesciolino Fucsia e, con una irriverente 

caduta di gusto, lo getta in faccia a Jania. 

Lei ha un leggero sussulto. Provo a sparare, ma... MERDA! Non 

so come fare! La vedo sfoderare il suo sorriso migliore e dire: 

“caro Iss...”. 

BANG! 

Avrei preferito che non finisse così. Avrei preferito che se ne 

andasse incosciente e leggera come era sempre sembrata. Ma così 

non è. Jania si accascia a terra, lentamente, in una pozza di 

sangue. 

Iss aveva fulmineamente estratto un'antica pistola a polvere da 

sparo. 

Senza aggiungere altro la usa una seconda volta. Attraverso la 

gabbia. Su di me. Due colpi mortali, ma non subito. Lo ha fatto 

deliberatamente, ne sono certo. 

Jania respira con difficoltà e tenta di afferrare le sbarre con 

le mani: “Coniglione!” sussurra. 

“Sì, Jania” ma non mi volto. 

“Io sono contenta, è così... davvero”. 

“Addio, Jania”. 

“Addio, Coniglione” inizio a piangere. 

“Coniglione...” non mi volto a guardarla. 
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“Coniglione, dimmi... dimmi... Coniglione, dimmi "orsù" per 

l'ultima volta”. 

“Va bene Jania: orsù!” 

“Orsù, addio” sento il suo ultimo sorriso spazzolarmi il pelo. 

“Addio” rimane afferrata alle sbarre, sembra che sorrida, 

mentre il sangue cola dalle sue ferite, con un accenno amaro e 

contorto. 

Mi giro, abbraccio la mia Jania e cado, stremato dalla perdita 

di sangue. Odo, in lontananza, lo sbattere di ferro contro 

ferro: una porta, lontano, che viene aperta a forza. Mentre la 

mia si chiude... per sempre. 

 

 



  74 

CAPITOLO TREDICESIMO  

Rogol singhiozza. E' un suono ritmico, per un attimo penso ad 

un rumore di ferro che sbatte contro ferro: una porta, vicino, 

che viene aperta a forza. Improvvisamente capisco: è 

semplicemente un singhiozzo causato dall'agitazione. Gli do una 

pacca sulla spalla per vedere che effetto gli fa. Il singhiozzo 

si interrompe bruscamente e incomincia a balbettargli la 

palpebra destra, un tic tutto simile ad un ammiccare, ma in 

loop. 

Ammicco, per solidarietà, ad un Rogol distratto, il quale non 

perde l'occasione per rimproverarmi: “attento Boris, che ora 

siano nel corridoio di Iss”. Evito di chiedere come l'ha capito. 

“Un'erezione, un'erezione, un'erezione, un'erezione: triste, 

per un coito molesto, per un coito modesto, per un coito 

molesto. Spermi, spermi, spermi, spermi: indifferenti; per ingoi 

indigesti, per ingoi indigesti, per ingoi indigesti” canta Rogol 

stralunato e piuttosto puntiglioso. Gli dico: “smettila di 

parlare, avvicinati un po'...” All'improvviso sono preda di una 

intensa e spiacevole sensazione senza nome. Non ho idea di cosa 

sia ma guardando Rogol improvvisamente serio e sterile da 

qualsiasi tic nervoso, capisco che la sta provando anche lui. 

Tento di fingere una infezione urinaria ma quella sensazione mi 

mette una fretta incredibile. Inizio a correre. Rogol mi insegue 

urlando: “Corriamo! Corriamo! Che ci passa la fifa!” 

Ci blocchiamo davanti ad un bivio biforcuto con origini nobili 

e anche no: “ed ora, dove andiamo?” chiedo a Rogol. 

“Dimmi un numero”. 

“Tre”. 

“A, b, c: c!” 

“... ?”. 

“Dimmi una parola che inizi per "c"”. 

“Crocevia”. 

“Tu stai barando”. 

Da sotto la doccia appesa al muro del corridoio di Iss Rogol mi 

propone: “che ne dici se prendo un pollo dal distributore di 

alimenti sotto alla doccia?” 
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“Stai giocando con dell’umorismo prevedibile e suicida; 

staniamo quell'Iss e la facciamo finita!” Mi assale un sentore 

sospetto: “Rogol, annusa...”. Rogol lo fa e commenta: “odore di 

cas...”. In un attimo o due siamo travolti da un ammasso di 

sostanza puzzolente e raccapricciante simile ad escrementi 

suini; in realtà è merda di Puianeta. 

Ci rialziamo attoniti e fradici di liquame. Rogol mi guarda: 

“Iss, sa che siamo qui, dobbiamo muoverci”. 

“Bella osservazione, come da copione li c'è un cartello, 

leggilo”. 

“Leggilo tu, io mi faccio una doccia”. 

Leggo ad alta voce: "QUESTA E' LA DIREZIONE GIUSTA PER IL 

SALONE COMANDI DI ISS: VENITE, VENITE! AH AH AH AH!" andiamo, 

andiamo, ah ah ah. Mi sbarazzo dei rifiuti organici. Inizio a 

correre a caso, seguendo distrattamente delle scritte 

lampeggianti con sirene da centodieci decibel: "PER DI QUA". 

Mi perdo. Stremato, mi siedo su un lavello divelto, a terra ci 

sono tracce di sangue e una borchia. Una borchia simile ad una 

scultura pop, con riverberi cromati che rappresentano la 

regressione di un cavallo. 

E' inutile fingere, nemmeno negare serve un gran che, quindi 

rabbrividisco: quella è proprio la borchia di Coniglione 

Sadomaso. Rogol, con il passo da turista armatoriale, con 

l'asciugacapelli ancora abbarbicato al fegato peloso e 

l'asciugamano in testa, mi raggiunge dicendo: “seguiamo quelle 

tracce di sangue!” Ed indica delle goccioline rosse che dal 

lavello divelto sfumano lungo il corridoio. Le seguiamo con la 

morte nel cuore e l'asciugacapelli nelle mani. In lontananza 

vedo qualcosa di familiare. Rogol mi stringe una spalla e con lo 

sguardo indica una massa nel fondo del corridoio: “dimmi se ti 

serve”. 

Sono Coniglione Sadomaso e Jania Olotroncheflera. Morti tutti e 

due ed anche male. 

Rogol, senza nessuna intenzione di rassicurarmi, dice: “e che 

cazzo, ora mi incazzo!” e abbraccia Jania. Io sfioro la testa 

ancora calda del mio Coniglione. Apro la porta dorata che mi sta 
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di fronte, con un malsano presentimento. E' la sala comandi di 

Iss. Una sala comandi ad alta tecnologia, gremita di schermi, 

tracciati, luci, terminali, tastiere, tralicci, campane, 

segretarie obese, altezze elastiche, scarne trame di film 

scandalosi, plot, plot e plot. 

 

Iss: “good, good, very good; una scenetta divertente peccato 

che sia anche l'ultima” sbucato da dietro la porta, estrae il 

revolver. Rogol, sbeffeggiato, per l'ennesima volta, 

nell'orgoglio, estrae anche lui la sua arma: un barattolo di 

ottima ®ogotella. Cala il gelo nell'abitacolo, siamo alla resa 

dei conti. Percepisco nell'etere un rumore simile, 

apparentemente, ad una brano di Screamin' Jay Hawkins intitolato 

Constipation Blues, ma non è così è solo il suono rarefatto e 

sofferto di un congelatore vegetariano. E' lì davanti a noi l 

'assassino, il traditore, la spia ed il reietto teatrante. Ha 

sempre lo stesso sguardo prodigo di consigli malvagi, in 

compenso è cambiato nella forma; indossa una tutina nera 

aderente che emana una straordinaria semplicità e forza. Il 

tessuto è innestato, senza nessuna alterazione fisica, da 

assembramenti organici. Rogol accarezza amorevolmente il 

barattolo, lo guardo e gli dico: “adesso mi serve”. Lui finge di 

colpire Iss e mi lancia l'ottima ®ogotella attuando il così 

detto tiro ad effetto hyperlink. Afferro il barattolo e con 

acrobazia circense lo rovescio sulla fronte ad Iss, il quale non 

ha il tempo di pensare che si ritrova ricoperto di ottima 

®ogotella. Sul momento si limita a togliersi dagli occhi la 

sostanza appiccicosa, ottima e gustosa. Rogol scarta sulla 

destra, io sulla sinistra allontanandomi da Iss e avvicinandomi 

a Rogol. Nasospocco si allontana da Iss e si avvicina alle 

segretarie obese. Iss è disorientato. Spara a casaccio e 

continua a sparare all'impazzata ma senza colpirci, al che 

declama un monologo intimidatorio e populistico: “mmm... io vi 

guarirò dal vostro male, estirperò la vostra sterile vita, 

donandovi una lussureggiante morte!” 
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Rogol sorride cinico: “nulla di nuovo sotto il sole del West, 

gringo”. 

“Non ho il cavallo, ma la pistola sì” e solleva l'arma. 

Intervengo: “ho contato i colpi, è scarica, idiota” Iss la 

nasconde in fretta assieme al proprio imbarazzo. 

“La vostra è un amara Storia di perdenti, recitata 

splendidamente. La sapete quella del pazzo che elimina le 

persone inserite in una lista, nella quale sono compresi un 

pesce, un coniglio, una femmina, un drammaturgo ed un attore?” 

“E tu la sai quella di quel tale che si è rifugiato tra 

maramaldi e beduini, ha fondato il più fiorente parco 

divertimenti della galassia Super-Ligh-Pago ed ha scoperto 

l'ottima ®ogotella?” 

Iss, visibilmente sorpreso e barcollante riesce a sfoderare un 

sorriso beffardo: “ottima ®ogo... che?” 

Rogol mi guarda, sorride, poi guarda l'orologio allacciato alla 

sua caviglia migliore e conta ad alta voce: “tre, due, uno... 

bum!” Iss straluna gli occhi, cade sulle ginocchia e sviene. 

Rogol: “sto sperimentando la nuovissima indispensabile 

®ogotella analgesica, agisce anche attraverso la pelle”. 

“Fico Dio!” 

“Grazie, ora gli prendo la testa e gliela mozzo... ma forse non 

è corretto, è privo di sensi”. 

“Diglielo al Coniglione, a Jania ed al Pesciolino Fucsia: lo 

decapito io, Rogol!” Brandisco l'asciugacapelli come una mannaia 

del diciottesimo secolo, ma prima di colpirlo dico: “ci faccia 

caso, caro Iss, la mia adorata Jania Olotroncheflera, il mio 

Coniglione Sadomaso, il Pesciolino Fucsia di Rogol e soprattutto 

Rogol ed io, vogliamo la sua morte...”. 

Il Nasospocco interviene facendoci rotolare a dosso le 

segretarie, una valanga di ciccia e ciccia. Prontamente le 

evito, levitando come un non-so-che e atterro sopra al 

Nasospocco, il quale si dimena, schiacciato sotto il mio peso. 

E' immobilizzato. Non vedo Rogol, vicino a me, speravo che mi 

lanciasse la indispensabile ®ogotella analgesica così da 

tramortire anche il naso; agitato lo chiamo: “ma dove sei? 
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passami un altro vasetto!” Alle mie spalle giunge, flebile, la 

voce soffocata del mio amico Rogol: “sono sepolto sotto un 

agglomerato di segretarie gommose”. 

Non riesco a vederlo ma mi rivolgo verso il luogo dal quale 

proviene la sua voce, sotto una pingue, immane, frana: “che 

faccio? Sono a cavalcioni su un nasone, è immobilizzato ma come 

lo rendo inoffensivo?” 

“Estrai le adenoidi”. 

“Fatto, e ora?” 

“Non so... fingi dissolutezza e bontà d'animo: rimettigli le 

adenoidi”. 

“Troppo tardi, è morto dissanguato”. 

“C'est la vie; ora puoi liberarmi?” 

“Cosa devo farne di Iss?” 

“Sta già facendo tutto l'indispensabile ®ogotella: anzi la 

nuova indispensabile ®ogotella analgesica! In piccole dosi ha un 

effetto analgesico ma se ne vieni cosparso dalla testa ai piedi 

ti porta in uno stato ipnotico”. 

“Fico Dio!” 

“Quindi stai zitto e calmo, ora parlo io: Iss, Iss IlCattivo, 

tutto quello che hai vissuto è stato un sogno, un pittoresco 

sogno grottesco, ma ora ti sveglierai e ti dimenticherai tutto. 

Scapperai nel deserto con beduini e maramaldi e gestirai la mia 

oasi. E' tutto chiaro?” 

“Ha annuito”. 

“Uno, due, tre: sveglia”. 

“E' scappato senza salutare!” 

“E' nella sua natura”. 

“Non esistono armi pericolose, solo uomini pericolosi”. 



  79 

CAPITOLO QUATTORDICESIMO  

“E' la fine” dico oscillandomi il moderato sulla seggiola della 

sala comandi. 

“Non direi” mi ribatte un Rogol addobbato a festa con una 

capigliatura forense; è passata un ora dal funerale e sta ancora 

cercando di farmi accettare questa tragica avventura, e 

aggiunge: “siamo ritornati nel cargo, sani e savi, ci dirigiamo 

verso Rumorlino Uno per la nostra nuova rappresentazione ed 

infine ho ancora una intera scorta di ottima ®ogotella in 

cambusa!” 

“Già... che passione, mi commuovi l'ospite che risiede al posto 

del mio cuore”. 

“Ma sei tu quello che beveva una birra sintetica e passava a 

piè pari sulle sventure proprie e altrui? (è una domanda 

retorica questa) Sì, sei sempre tu Boris Abito! E ora sei solo 

arricchito interiormente”. 

“Hai detto qualcosa?” 

“Sì, per merito di quest'avventura hai interiorizzato un sacco 

di cose come: un gabinetto, un brachetto e un buffetto più che 

perfetto”. 

“Hai detto qualcosa?” 

“Sì, che devi metabolizzare tutta la tua sofferenza e poi 

esteriorizzartela per mezzo del tuo talento artistico”. 

“Non so se ne è valsa la pena... o se la vale ancora 

proseguire...”. 

“Ma di che ti preoccupi? Andiamo avanti poi si vedrà; su 

Rumorlino Uno ti aspetta Gloria, Gioia, Speranza, Vittoria e 

Gigi ,l'Onto. Ti ricordi di Gigi? I suoi piatti... così... 

così... evergreen!” 

Ha sempre le parole giuste il mio fedele amico, mi ricorda 

tanto Coniglione. Il mio Coniglione... Come farò senza di lui? E 

Jania, la mia guardia del corpo, e che corpo! Perché sono morti? 

Io non so cosa rispondermi, non adesso almeno, ne mi pare che 

gli altri lo sappiano, forse lo sanno unicamente i morti, e 

soltanto per loro la guerra è finita davvero. 

“Lo sai che Saggezza e Saggina non fanno rima?” 
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“Hai detto qualcosa?” 

“Sì, è evidente che questa mia constatazione merita un 

approfondimento; allora la Saggina non fa la rima perché...”. 

“Smettila! Non mi trascinerai, in uno sproloquio, in uno dei 

tuoi dialoghi nonsense”. Avvolto dal rimorso di quelle morti, 

aggiungo: “Rogol come puoi essere goliardico in un momento 

simile?” 

“E' facile, uso una qualità innata che risiede nella mio 

cervello in grande quantità: l'amnesia. Dimentico tutto, almeno, 

le cose brutte e che non fanno pan-dam”. 

“Sei grottesco e sconsigliato agli stomaci deboli ed ai 

Puianeti Puritani del Grande Cum di Momorra”. 

Rogol offeso dal mio sarcasmo inopportuno mi saetta: “avranno 

ben capito i miei compatrioti che l'arte non si censura! Ma cosa 

credi, anch'io sento un nodo in gola, una sofferenza grossa, 

pesante, dopo tutto sono un artista e certe cose le sento... 

magari non le capisco, ma le sento...ma... ma...” si interrompe, 

la voce gli trema. Scodinzolo dalla commozione, ma è un attimo, 

poi vengo nuovamente fagocitato dal mio animo vacuo e dico: 

“voglio un atomico silenzio!” Rogol, commosso ed emozionato, mi 

appoggia la mano sulla spalla e dice: “devi reagire c'è il 

nostro prossimo spettacolo da mettere in scena” poi prosegue: 

“sai cosa mi disse Jania una notte?” Lo guardo interrogativo. 

“Una notte, mentre dormiva, confidenzialmente incominciò a 

parlare a voce alta e, afferrandosi la testa con veemenza, 

disse: "ma tutto questo è un sistema vascolare o una oscura 

struttura idraulica? E soprattutto la finzione si mescola con la 

realtà? E che cazzo, ho paura!"” 

Mi porge un manoscritto, lo prendo, leggo il titolo: 

"PALISTORTI" 



  81 

CAPITOLO QUINDICESIMO  

 PALI STORTI 

Regia di Rogol Puianeta 

Boris Abito: Boris Abito 

Jornada, l'orso, Gigi L'Onto, il cane Silvio, le lumache, la sedia, etc.: Rogol Puianeta. 

 Atto unico. 

 

Boris: “Magicamente inclinato verso un palo, come un filamento 

d’alghe del mar morto, ricordo tristemente i miei compagni. Sono 

scosso da pensieri vacui e foschi. Cammino per qualche 

centimetro ed urlo: "Gli squali non mi avranno mai!" Mi 

raddrizzo, caracollo verso un tombino dall'aria di clavicembalo 

e prolifero un maledetto Boh di frustrazione. Dentro al tombino 

trovo il mortino. Questi commenta sdrucciolevole: "eeeeeeehhhh, 

i soliti casinisti". Lo incalzo sicuro: "Mortorumorepernulla!" 

Il mortino mi guarda obnubilato, quindi mormora sadicamente: 

"ah, è così... entra, entra pure". Mi faccio strada nel tombino. 

Mi ritrovo nella merda. 

Una voce dal profondo della fogna arriva al mio timpano destro: 

"Brevi!" dice. Stupito rispondo: "Eh?" "Brevi, ho detto: Brevi!" 

Ma ho solo un timpano in servizio e capisco: "Bevi!" 

Anche se riluttante, non posso ignorare un appello così 

accorato, quindi mi chino e bevo l'acqua di fogna. Arrivato al 

terzo sorcio riesco anche a bere un sorso d'acqua. Una passante 

che passa da quelle fogne, mi chiede: "Chi sei tu mortale, che 

bevi i liquami del mondo?" 

"Che cosa sei Tu?" 

"Ma perché, stolto, ti sei bevuto il putrido guano?" 

"beh, qualcuno me l'ha gridato". 

"ah, molto saggio, ora devo andare, ciao, sono alla ricerca di 

mio figlio". 

"Oh poveretto, cosa gli è successo?" 

"No, no, non è sul cesso... si è perso". 

"Sì... certo! Se vuoi ti do una mano a cercarlo, come si chiama 

tuo figlio?" 

"Brevi, Breviii!" 
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Dopo tre ore di urla non molto disperate, troviamo Brevi. 

Immediatamente mi tuffo per salvarlo; ma i liquami sono troppo 

densi e mi trascinano giù. Tocco il fondo. Vedo Brevi 

sprofondare oltre e inizio a scavare. Finisco sotto lo strato di 

melma delle fogne e mi ritrovo nello strato di sottomelma. Qui 

c'è ovunque luce e calore, tanta luce e tanto fetore, ma nessuna 

traccia di Brevi. Tranquillo e sicuro come nella casa di un 

Puianeta Puritano del Grande Cum di Gomorra, mi dirigo verso la 

luce, quindi in una direzione qualsiasi. Sto camminando da 

quindici secondi quando una donna vestita di bianco m’intima: mi 

prende a mutandate in faccia. Boris: "Che bell’accoglienza! 

Immagino che questi, per voi fognacci della sottomelma, siano i 

preliminari" così dicendo sbottono la patta. Trombo la donna 

tredici volte in un nonnulla. La donna, con gli occhi languidi 

di pus, mi dice: "Grande!". Con un sonoro boato rigurgito. 

Travolto dall'ondata di piena da me prodotta esco dalle fogne e 

schiumo giù per un viale libertino. Nel viale incontro: un cane, 

due battone, tre virgola quattordici raggio per raggio, quattro 

troie, cinque trote, sei fiche, otto comodini archeologi, nove 

aspirapolvere, dieci trombe per gatti, undici scorpioni 

governati da Plutone ed una notevole capacità fisica. Incontro 

anche: l'impossibilità e l'autocontrollo, una certa flessibilità 

plastica intrinseca al pollo espanso, degli orientali incrociati 

con le migliori pornostar del momento. Incrocio un incrociatore 

e saluto quadri d'epoca, oggettistica avariata, arazzi e 

spettacoli erotici. Sono meravigliosamente stupito da questo 

spettacolo. Prendo in prestito una Cadillac scassinandone la 

serratura. Voglio ricominciare da capo, ritorno al tombino, ma è 

chiuso: il mortino ha avuto un leggero attacco di denfunzione. 

Allora mi dirigo verso di là, passo il passo carraio e striscio 

le strisce pedonali, poi di nuovo passo, perché la posta era 

troppo alta ed io odio i postini giganti. Mi rendo conto che 

così non si va lontano, specie senza benzina, quindi cerco un 

distributore. Appena ne trovo uno scendo, mi liscio 

l'impermeabile e piscio sulla scarpina dell'omino Michelin. Il 

gestore se n’accorge ed accorre per rifornirmi di botte in 



  83 

testa, sbandate laterali e ammaccature di vario tipo. E' in quel 

momento che capisco: dopo tutto, la vita non è così male. Con 

tutti i suoi alti e bassi, i suoi su e giù e i suoi colpi di 

reni. Non rimpiango più nulla di questa avventura e mi diverto 

nel ripensare alla mia giornata trascorsa tra vizzi e lazzi come 

solo io, Boris Abito, so fare. Per concludere la serata alla 

grande decido di andare a mangiare braciole e baccalà mantecato 

al mio agriturismo preferito: "da Gigil l'Onto". Mi guardo 

attorno: vedo un locale con due ampie sale e mezza piazzetta 

estiva, tipico orinale inglese, che serve piatti di stagione e 

lap-dance. E' il mio locale. Entro e vedo un gatto che funge da 

spettatore pagante ed un pitone che s’impantana. Vedo una 

cameriera che assomiglia a Jania ed ho nuovamente una crisi di 

malinconia. Gigi mi accoglie con un gran sorriso e mi abbraccia. 

Divengo così l'unto dal signor Gigi. Gigi è una persona di una 

certa levatura: se non paghi, ti leva gli occhi. Io sono l'unico 

che non paga, perché gli ho fatto assaggiare i miei favolosi 

spiedini alla Puianeta. Gigi mi offre i soliti patti, gli unici 

che serve da trent'anni: sanno un poco di stantio, ma sono 

sempre delle leccornie rispetto ai liquami della fogna. Ordino 

un antipasto di crostini di anguille in analisi, poi, come primo 

prendo: fitofarmaci in salsa di lecodonte con contorno di 

locuzioni proverbiali, come secondo scelgo degli pseudopodi 

tentacolari in salsa di acqua gasata, ed infine una crostata di 

micia in calore, il tutto annaffiato da un Borgogna di Fogna che 

non gradisco molto. Per digerire desidererei un amaro, ma, non 

sapendo cosa prendere chiedo consiglio a Gigi che mi dice: "vuoi 

un consiglio? Bevi amaro del Cansilvio!" quindi prende il suo 

cane di nome Silvio e lo strizza nel bicchierino. Dopo cena mi 

apparto in un angolino buio e caldo, e li, mi addormento. Ed 

ora, tutto attorno, è un atomico silenzio. 

SILENZIO. 

SILENZIO. 

silenzio. 
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CAPITOLO SEDICESIMO  

Okay, very, very good! 
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Un epifenomeno è ciò che si sovrappone a un fenomeno. La 

patafisica la cui etimologia deve scriversi  e l’ortografia reale 

’patafisica, preceduta da un apostrofo, al fine d’evitare un facile 

calembour, è la scienza di ciò che si sovrappone alla metafisica, 

sia in sé, sia altro da sé, estendendosi così lontano al di là di 

questa quanto questa al di là della fisica. Es.: essendo 

l’epifenomeno sovente l’accidente, la patafisica sarà soprattutto la 

scienza del particolare, quantunque si dica che non v’è scienza se 

non del generale. Essa studierà le leggi che reggono le eccezioni e 

esplicherà l’universo supplementare a questo; o meno ambiziosamente 

descriverà un universo che si può vedere e che forse si deve vedere 

al posto del tradizionale, le leggi che si è ritenuto di scoprire 

dell’universo tradizionale essendo anche delle correlazioni di 

eccezioni, sebbene più frequenti, in ogni caso fatti accidentali 

che, riducendosi a delle eccezioni poco eccezionali, non hanno 

neppure l’attrattiva della singolarità.   DEFINIZIONE: La patafisica 

è la scienza delle soluzioni immaginarie, che accorda simbolicamente 

ai lineamenti le proprietà degli oggetti descritti per la loro 

virtualità. 

Alfred JarryGesta e Opinioni del Dottor Faustroll, 

patafisicoromanzo neo-scientifico 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


